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PADRON SINGOLARISSIMO. 

A Fama pcopalatrlco 
delle glorìe>lM nofor» ' 
zato sìgfoliuo della^ 
fua Tromba d'oro il' 

do p; r q<«c{}<^ crani» ha pafcfaroan-^ 
ihe z me gl'caca{i)))i &app[aun*ch^ 
Re' p(io/;ci Teatri ha rkeuuro li due 
Aoelh tìmiDtOpctà deirEruditidìaia 
Bngnoie Saie ; ond« per (occrariè 
aiaggiormence dallNngiuvie del Te<^ 
pOs rhò volaci ridoQ^r noucllaaiea*; 
te alla luce , per mezo def mio Ter» 
chto ; n>icckaualolo l'appoggiacli i 
perfooa qual:iìcaca > accioche li de« 
fendi dalla mordacità degl'AniUr-: 
chi r Sarci in vero- cacffìato d'ine (pes- 
to » le hkoQiU (eicUo alerò Soggetco» 
che V» S. Iti pregarla volerf? compia-: 
cere prenderne la proteccione p<y- 
fciache el!a non degenera^ ducko da" 
paòi ^biU Aacenad» eikndo aut mL 
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rato da tutti per vn*cpilogo di vfrù» 
che vieoejicclaa)arodaciafcano> di 
fomma intcgnìiì*€ prudenza ne* ma* 
ijcggrCzurH > nella gran Città di Ro- 
ma ; taccio infìnici encomi) $ che^ 
potrei qui con wcrltd difcorrcre del- 
la pr rfona di V. S. ri/erbandoli i pld 
opportuno tempo t Si compiaccia^ 
per tanto la fua fooma Gentilezza» 
fì come ne la prego à reftar fcruita dt 
gradire qutfto picciolo fegno della.* 
mia dcuotiooc^che /eruirà lol tanto 
per ratificarli le mìe ecerne obliga- 
C{oni> quali profcflb i V. S. fino ali** 
cftremo di r?:ia vica> mentre ha ella-» 
con cftrem: hurnsiità » tanrc volt^ 
fauoritoichi non ha akroda pte* 
giarfi» che edere 

Di V.S. Molto IlluftreSig* 
Macerai* li ?• Nouembrc 1^70^ 
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^TTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Regina ^ e P^ndolfe . 

^^^^ Bk'lSifc ^^""^ ^^^^ ^ ^"^^ P"^ 

c/Ter la cagione di 

quefta voftra nuoua 
malinconia ?io, che 
ho incanutito il pe* 
lo in feruirio vofìro, 
miro à qualfine vét*- 
aoni rórto vi venfle quei capnccio^che 
fapete, e com« in qucJ temno Teppi co 
ie^retezza fcruirufj così /arò fcmpre 
fido Segretario d'ogni voftra attione j 
tanto più 3 che in quella era non fon^ 
buono a far'altro; oicc, che vi è egli di 
nuouo? chi può meglio di me ibJJeuar- 
ui da noio/ì pcnfieri ^ io feriio antico , 
io Padre in amore, io fedel pei narur^ 
io To^ge rto per obligo , deuo partici- 
parc de* vo/Ìri trau^gli . 
7^^^. La mia comcienza g/ih.i fapuri fenti- 
re 5 e continuamente gli fence ò Padre 
caro fenza granar voi, c con qucfto 
farmi tanto più infelice . 
X^arjd. Mi credano pure^cheà capo di tanti 
anni la voftra confcicn/a doucftb co- 
minciare d no rimorderui più tdco^ma 
in fine va coa;Chi ne ha d: quelli grof, 
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fi ftanno fempre più auanri gì* cechi . 

ticg. Dauant! à gì* occhi , ma della menre ^ 
cfoè^ah Dio^mifera me^d'auanri à quo, 
|l*occhj;Che anche vedono chiufi, per 
1 quali viene in damo la notre, che an- 
dò dormédo hano crudo fpetracolo di 
terribiliflìmi fogni ; ahi fogni^ piaccia 
àDio, che lo fiate, ma il cor troppo 
male mi prcfagìfce . 

y^nd. E forfè qualche fogno? io temo, che 
il Rè vollro marito vi lafci dormir 
troppo , e per q'jefto i fumi vi vadano 
al capone cag:V nino queftì fogni.man- 
co male j qnelte fon malatiq, che fe ne 
può liberare leuaadofi dal letto • 

l^cg. Lafla me, ch'io temo , che il mio non 
fia fogno , mi vifionc, perche troppo 
diftinte mi fi fono rapprefcntate le du* 
re imagfn:, & adeflb troppo v inamen- 
te tra quelPonìbre di duolo lampeggia 
Pindouino dell' anima . 

fand. E i D fine , che cofa è fiato . - 

lleg. Dirolloui per isfogarmi, e per non rà- 
cer ui quei fogni , de ' quali non vi tao* 
qui la realtà. Pareu ami di efif^^re in^ 
quella ftanza, della quale deuano effer 
ventanni, io con vofiro mezzo, fcor- 
dandomi d'efler Regina di Sicilia , e 
moglie del Rè Ferramondo, tiranneg* 
giata da violenza amorofa 3 con il Da* 
ca Arneftojfenza cflfer da lui conofciu* 
ta mi giacqui . 

Fsnd. E forfè , che non mi tirafii per i ca- 
pelli ad aiutami à mettere vn'altra co- 
rona in capo al voftro Marito ? 
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Reg. Ah , che fTi fato più, che libidine; hot 
mentre io llauo in quella ftanza meco 

^ ftefla querelandomi , che il Duca i i 
primieri congiungimenti fi foffe allò- 
tanato dalla Corte, fenza mai più tor- 
narui,andato/ene à i Tuoi Stati come^ 
Capete, che in effetto feguì, |)areuami , 
che mi tornalfi dianzi voi , il quale io 
vi haueuo mandato à portare al Duca 
il Bambino Carlo , che di lui concepi- 
to ; io partori; fegreramente , acciò 
che come nato di quella incognita Da- 
ma , egli per fuo figlio te Io alleuafle . 

Pand, Sin'hora mi par , che vi fiate fogna- 
ta vna ifìoria vera, non vna fauola. Srà 
fl vedere,che vi farà parfo ancora, che 
io vi dfceflì, che l 'haueuo portato , e 
che egli haueua promefTo di alleuar- 
Jo, Tempre per fuo figlio cariffimo . 

IBieg, Ah,che troppo male ha oficruato quc- 
ftà promeffa ; che non 1* hauerebbe la- 
fciato andare poi vagando per le Pian* 
dre, acciò che pofcia fei mefi fono nel 
ritoroarfene, trafportato in Corfica da 
vna borrafca^quiui in vn bofcojda nóf ò 
qual maluagio mi fofle vccifo Carlo fi 
gljo infwl/ce , nato non sò > fc più per * 
mio fcorno , che per mio dolore , del 
quale mi tormenta la morte,prima che 
io habbia goduto punto la vita,pofcia, 
, che BanibjiiOjti mandai dal tuo Padre, 
mai più , lafTa^ ti hò veduto , nè viuo , 
nè morto • ^ . 

^And. Hor pafleremo dal fogno à i vecchi 
fucceflì . Confolateui Rtgina, che co» 
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i bandi co^ì rigorofi , e i taglioni cosi 
^rofTì, che il Rè voftro MArico.inftiga- 
to dalle lettere del Dwca Ajneftoj^ 
dalle voftre perfuafioni ^ hà fatto pu- 
blicare contro a chi 1' ha vccifo, bi fo- 
gna , che fi fcopra il ma)f;4ttore > e*, fc 
non potete godere della vita del va* 
ftrohgliói godrcte almeno della ven- 
detta del vortro nemico. 

Kig Piaccia alCfclo. Non potrò mai ab* 
beiierar quedi occhi entro il fangue^? 
del Traditore . 

fand. Hor torniamo al fogno • 

f.ig. Pareami dunque , che voi fofli tornai 
to j c cht mi i^refentafli quell' anello , 
che io C fc vi fouuìene ) legai al collo 
del mio infelice figlio ^ quando il vi 
diedi ; vn* anello, a cui vn'altro forni- 
' gliantiOlnìo io tutto ^ e per tutto io ne 
ritenni con me j per inditi) da ricono- 
fcerlo quando che foffe meftiero^e pa- 
reua\ì)i, che mi diceflj prendete, Carlo 
■vollro Figlio ve lo manda, perche egli 
non ne hà più dibifogno : cosi detto 

^ voi fpariftj j & io hebbi prefo appena 
l'anello in imno^ che mi parue vedere 
vn'oin'bra có vna fpada vermiglia, fat* 
ta per appunto a guifa di quelle , che 
Carlo portò impreda dal mio ventre 
siì'l petto, come fapete benifìimoj mi 
trafiggeuail core , & In quello iijcflb 
teuìpo vdij vna voce flebilmète grida- 
le , Madre perche mi vcoidece voi ; e 
cale fu la fcolìa dolila pena, e dello 
iS^aucnrp^che io mi dcUai tuira ago- 

nizzan- 
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aìzzancc di angofcia^. 

J^^ni. Et ilRcYoftro marito fiauuide di 
quefti auucniiìcnti . 

R^l-Nò,ch'ei dormiua dibiionifflmo fonno^ 

B(ènA. E affai , che i Vecchi acn foglrono 
haiierlo troppo buono . 

R^^. E con quefti doloro^ fantafmi rimaftt^ 
Dai nella mente fono così turbata , cht 
non so doae io imì fia ^ tanto piA ; cke 
iJ cure mi minaccia fucnrure , fe ben» 
quali altre me ne rimangono dopò cf* 
fere ftato vccjTo il mió Carlo ? 

^Ani. Confolatcui Regina cara^ c m fine^ 
Gonfìderarc , che fc haucic perduto v« 
P^^o, che era come le doble fcifrc di 
n^n legittimo pefo, vi é rimafto il 
Prcnc^pc S:eifmondo, eia PrincipefTa 
Ifabella dibnonpefo^ e di legittimo 
valorc> nati di voi,c de] Rè Ferdinan- 
do voftro marito, e forfè non fono da 
godere 3 forfè non fanno rifplcndcre 
quarta Corte lucida ^ e chiara / coro* 
fc ella-foffe apparata di fpecchi . 
"B^cg. Confcflo , che a loro fò torto in pian- 
gere la perdita di vn folp^come fc non 
mi reilaffe il poffcffo di due . Ma in so- 
ma è caftigo del Ciclo^che io ami fe»* 
pre ciòcche io ho perduto.perchefenji 
pre mi tormenta ciò chehò peccato • 
Andiamo dentro . che io voglio con- 
fcrirui vna nuoua diligenza , che io hò 
penfata per trouar qucll' hotqicida : 

tMi. Andiamo dQue vi aggr>a da 
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SCENA seconda; 

O doario , e Cola , 

0Ì9. 'TpV pure attendi tutto il giorno à 
X prouarrai , che il venire vn Rè 
* dopò vna rotta data al nemico , folo , 
benché incognito in Cafa Aia^fia peri- 
colo grande, e chi te lo nicga ? E gran* 
diflìmoi mà nó c maggiore quello,che 
per mia gloria f& affrótato da Aleflan- 
dro si fortemente , quando chenelU 
pugna naaale contro quefto Rè di Si- 
cilia fece tah' prodezze, che fcmbrò 
baftare folo Armato , contro tnrta vna 
armata f E fe egli rimafe pri^ ne per 
còro mio, doueuo io ftarmene neghit- 
tofo in Sardigna , adagiato tra quelle 
Palme, che datemi dalla fuadeftra, 
mi rimprouerauano le fue catene ? Ah 
tolga il CielOjChe fe vincer nó potei sé, 
aa luijSéza lui triófalH, Crefciuii inlìC' 
mcviffuti infieme^c quafi di età cófor-» 
mi, e di (ludij indiwifi di volere, e k I'- 
cffere natl fotto l'illeiTa ftelh, può co- 
pcnfare il non effer nati dallMkfTo vé > 
rrc , dirò ancora fratelli , e che io co- 
niinciaifì nelle auuerfìtd à fepararmi 
da lui / Beli' amico certo farei . Non fi 
pregi di si bel titolo chi ama troppo 
la Vita . Io fenza lui godo di haiierla 
folo, perauueniurarla per lui. Non 
confentifò mai , che vn' haomo priua» 
to fìa flato amico più reale, che io, 
che fon Rè. 

Col. 
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Col. Signor* Odoardo mio bello • 
Odo. T'ho detto che tu mi chiami Torafto. 
Col. Perdonatemi^perche l'hauer'io belh'f* 
fimo ingegno^ faraggio pei vna peflfr» 
ma memoria:Io non faccio troppo he* 
ne 5 chiYTe voftre leggi di arrabbiata^ 
amicitia , è ben vero, che vna vota nd 
mio amico cariflfmiOj & ioj psr haucr 
fatto certo ioco de mano , fumo con- 
cannati ad effer'impifij e perche era^ 
muorto lomaftro de luftitia, rimiffe- 
ro in noi due , che chilloj che impen- 
ncua l'autro reftafle libero . Io conful* 
tai cono Efattorcjfe per termine di 
amicitia douefli lafciarmi impennere ^ 
òimpennere l'amico mio j &eflbmi 
difle ^ che chifto (cconno in buonaj 
legge amiciilaroria fi doueua faccrc-^t 
perche lafciannomi impennere, corre 
à pericolo quanno mi rompoffe Io 
cucilo, di volerle male, e l'Amico 
non delie volere male all' autro ami- 
co ; sì che io per l' amicicia fui l' vi; 
timo efecuiore della luflitia . 
Odo. Orsà y già so , che tù fei beli* humo- 
re , e come tale ti hò condotto meco . 
Del redo io torno a dirti , che non fa- 
fa f ifchio.à cui non mi efponga per li* 
berare il mio caro Aleflandro j cftò 
per dire, che fento rimorfo , che à lui 
folo del rutto non fiano dedicati que-; 
ftl mici gcnerofi pericoli . 
Col. Cht:? ne aurra cagione vi hifatto 

tranfire a chiffo loco . 
Odo. Altra per certo nè men degna di me. 
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Col^ B cowe meli' hauctc taciuta • 
OÀo. Adeflo> che comincio a rifoliieire^che 
tu debba aiucarmi^voglio fcoprirtela.E- 
f^Vc Amore della Prcncipcffa Ifabella • 
Cfil. Mi rpauèrauo ben^iojChe l'amicitia ha- 
ucffc tata forza^ciè vnpocorilloi^ii fà< 
mena. Bona notte3 no mifpauentOj f% 
fuffemo trafiiti dall'Indie» E come era* 
nate innamorato d'Ifabclla ? nò mi di- 
ceftisdi non eflcr mai ftaro autra vota 
in Sicilia, e che folo per chiflb haueua- 
te prò lo ardire di venire incognito 
za nericcio di efTere nconoiciuto • 
Cdo. CoM è y io Gon hriucua già mai vedu- 
t co lei , ma bén si dito ritratto , che fu 
• portato da vn Pittor foraftiero, in Sar- 
digna nella miq Corte . Lo vidi , e me 
l'iuiprcrti cosi altamente, che quel sé- 
b/ante. che era così in vna tela dipinto 
diucnrò fcolpito nel cuore j era fatto 
in tal gui/a , che parendomi altro non 
mancafle ad cfTcr viuo , che l'Anima , 
io li diedi la mia, era pace all'hora tra 
i nodri Regni fi che Aleflandroper 
compiacenni fe n'andò in Sicilia , Oc 
à mio nome vedutala j tornò à riferir- 
mi y che l'iftelli colori del ritratto era- 
no ombre in paragone de! naturale^. 
Pctifa fe ruppe ogni confine il mio af- 
fetto • Ma forfè ^guerra tra mio l^ldre> 
& il fuo , e ^ni vidi y mi fero, allMiora 
tronche le fperanze di hauerla \n Mo 
, gli<^. Morì in rrmro mio Padre 3?,: al- 
la fine accoppiandofi all' amor d* Ifa- 
Wdià quella (Jj AlciTandrg ; come po- 

icuo 
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reuo lorefirtere ddue calamfre così 
poiVenci 5 che mi tiranntjggfauano . 

Col, Annare^ comò n<f n fi i>oreuji fir au:ro. 

Odo. Per ciò partimrr o m 3 ^ io^ fpargcn- 
do voce per il Regno di andare à Ge- 
nopaj t ben fai con qtj.uica impac/enza 

10 beilemmiafTì quegli intoppi 3 che 
rrarcenendoci più di due me/i in viag- 
gio , non prima , che hieri ci hanno 
permcfib barrino fn qaefto aLnato,be5 
che nemico Paefe , 

Cd. li che vi è paruto della voftra Diana 
ftella^ ieri che la stà\i!ìt à fpalFo fopra 
hfpfaggia/ 

Odo. Ah Cola > io viddi vn voko^ che rca- 
de à Ferdinàdo fouerchij tutu' gl'Efeir- 
Citi,perche egli folo bafta a vincere vn 
Mondo. Il formarono le ftelle^ non 
sò fe per cflere ammirate nell' opera j 
ò vilip^fc nel paragone . Mifero me , 
che hò viffu co tanto tempo fenzave- 
dcrloy feh'ce mecche l'ho amato toflo, 
che l'ho Veduteli Ciclo còlukollo co 

11 mìo genio nel fabrrcarlo ^ oh che ci 
^ gabbia cól'ultato anco/a la fua volótd* 

C^/) Preritipc mia .toi pòtite dire ciò che 
volite , mài biffa' annate così lontana 
per vna fenSmcha fola^non mi pare re- 
putatione di no finìo còme Io voftroj 
borria ^ che facifti l'amore con cómn- 
. dita come faccio io.che fe non nvi pia* 
ce vno.tiìj attaccò ali* antro , Ha(;2ia 
fatto vnafofTajChi' sVTehiflbcofe ci fo- 
no dentro nulle- Amoretti coir.o tanti 
pallini . Tù ne vidi vuo, the «^"ce > mg, 
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nio^ dà logo, n'autro n* comincia a_3 



srannicelle , chili' autro eia folleua la 
crelta^ mà quando ido è diuetuato 
^ groffo come no gallo, e comincia à 
locare col le beccate 3 lo prefenco alla 
Dama mia , fe ifla Io vuole 3 bene qiii- 
dem> fe non Io vuole 4 io ce tiro con 
la mano Io cuollo , e ne faccio vho 
guazzetto j mà torniamo à proposto , 
volere voi fcoprirue allo Signor' Alcf- 
/andro . 

Oiio. Nò^per fino che io no pofia nelI'ifte^To 
lépo moftrarli di hauer tracciato già 
qualche (Irada per la Aia liberatioue» 

Cd. E quale farà lo miezzo .«* 

Odo. ©all' affetto f^rà defto l'ingegno , già 
hòoffifcrta la miaferuitiì al Preucipc 
Sf^ifmondo , & egli hà aggradito Icl? 
mie maniere j vna buona introduttio* 
nCjfà augurio à vna buona riufcita . 

Col. E dell'amor , che faremo ? 

Odo. Fatti aaiica la Cameriera della Pren» 
cipefla , che l'amor de' Serui ferue 
quel de* P^^droni . 

Cpl. Chiflb sì, mi si buono per non lafciaj^ 
fare la ruginc à chillo grandifiimo ta- 
lento, che aggio da gahntcare le fenv» 
mene i ftammilelto Petrarca ? 

Odo. Orsù andiamo . /Vmicitia , & amore 
io mi vi confacrodeJ tuttoidifcioglie* 
te Alcflandrp j aljaifciate Ifabella . 

Cd. Ghigno cò chiUo allacciare , che nò 
vogliojche lo mio caneruozzoloci hà 
>,npuoco di.autipatià.. 
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SCENA TERZA, 

Trappola , e Matilde. 

Tr/€p. On pìù.che hò fentico quando 
JL\l da voi flefla nella Camera vi 
doleui^che Tete Donna per amor porta 
in queft'habico virile^ ma no hò potu^ 
to raccorr'alcroifton vi vergognate nòj 
fidateui di me /che fe bene non fono , 
. ch^ quindici giorni^che vi feruo, da che 
giungeili qui in Palermo^ e vi ponefti 
à feruir corife Paggio la Prencipcfla, 
^'2Uuerto^che mi trouarete fido cuftOf 
de d' 9gni più interno voftro fecreto ; 
dillencJeteui^ allargateui meco ^ che io 
pròto fono à darui ogni fodisfattione • 

Mar.Pofciz che la mia forte mi ti hà difco. 
perta in parte / la mia eleitione mi ti 
lari nota del tutto ^ pur che lù mi ti 
giuri fecreto ^ e mi prometta aiuto . 

TrAp* Per conto di fecretezza, non viiè vn 
par mio^mi pofia venir la podagra qua 
do dò ne* birri^mi pofl'ano cader P vn- 
ghie quando hò la rogna, mi fi ai^nodi 
h llr/ngha quando io hò fmoflTo (1 cor- 
po , mi poffa dimenticare il n^al roue* , 
fcio eh' hò tanto franco co* ferraioli ; 
pofs' io trcuarmi in ^ uccagQa swa ap* • 
pctitojfe alcuno mai è per fapcr^ il vo 
ftro fecretOjd'aiuto mcdefimaméce no 
vi verrò meno^per quato fi eftèderano 
le mie forze , e il mio poco fapere. 

llat. Odimi dunque, io fon Matilda fo» 
rella d'Odoardo Rè di Sardigna . 
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Trnp. Voftro fratello Rè ? oh che m l cfi'ce * 
io non mi farei immaginato , che fofli 
arjriuato ad hauerlo Marchclc . 

Mat. Mio Padre allenò infieme co n- -f due, 
pur come figlio , vn faiicmllo d'eguale 
"cti ritrouato per cafo^ che il contarlo 
bora faria proliflltd inutile^crcfcemmo 
tutti tre infieme, & in Aleflan.iro^ che 
così lo chiamammo, fempre di graii^ 
lunga, SII gl'anni s*aaanzaua , il icnno, 
la bcltade , e la gentilezza ; io beiirhc 
tenera conofceuo però parti si care fi- 
no à tal r<guo j che non hauruo altro 
diletto fuor che i fcmplici fchcrz^che 
pafianamo infieme in tcpo di quei gio- 
chi puerili, ne' nulli fenza faper per- 
che , io godano cne egli vincefìc ^ egli 
procuraua rimaner vinto . Diccuama 
talhora l'vno all'altro fermate, non dal 
difcorfo, ini da l' impeto dell' inclinai- 
tione , parole che fapcuano di fuoco , 
béche vfciflcro di voa linjjua di latte,, 
pur fé benci volcuamo bene nò 5Ò pe- 
rò s'io dica j cheallhora in noi fo<ìcj 
Amore, poiché ci era à picn liberta . 

Trap. liberti. quante volte Yho fólpi 
rata quand' era cittadin del mar in ca- 
tena , e ingombro delle prigioni . 

• Mat, Ma come gl'anni comiuciando ad*cb- 
ligarmi à i rilpctti propri) delle dózcl- 
le, iniYitraficr da 1* vfate domefticiicr- 
ze, crebbe il defiderio colila penuria, 
e fu refo l'appetito più vino dall' ^lló- 
tanarmi/ì lc.ilolcezzc. Cominciai a non 
poier Iure fcn^a vederlo^fenzapaxiar- 
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ì\ , perche biibgnaiKi , che foiienre vi 
ficiri ; mi ftruggeuo d* inuidiai & inge- 
lofiuo di mio fratello^ i^ual hora come 
amici cariiTimi s* abbracfiauano infie- 
tììc ; l'arce de* giochi fanciullcfchi , de 
trafilili , e de paflaccmpi^ d'cde luogo 
a quella deJ fcrpirare,^ e rdc;I piangere, 
dell* jmpalt:dire,& arrc'UHiie in vn pun* 
to ^ del meditar^:ijquando «o fola pa- 
role atf-'tiiiofe per difcoprirmcli 3 ^ 
ftabilirc arditamente per fiipplicarlo^ 
c poi di cremare , d'^mmutoh're, & at- 
. tcrrar gì* cechi qiiàdo ero alla ùia prc- 
; frr)79 . Da cotanti centraci agitata^ il 
\ mio incendio crebbe in maniera^che il 
' mio filentio era diucnuto miracolo. 
TrMp, Si mà di quellf, che non fanno cano* 

njzare. , 
Ma^, Ardeua di nie non punto meno Alef- 
fandro, poiché gl' occhi Tuoi parlaua^ 
no perfettamente di quel linguaggio, 
che era naturale al cor mio Alla fine 
vn giorno in,cui.credeua,che egli fofls 
fuori di cafa Con mio frateiio ^ tratta 
da vua: duriofttà \n tantino gelola di 
veder Je fue letteveij prefi vna chiane , 
che dalle fianze.dfraiò Padre per (caU 
a chiocciola. dil'ccdeua alla fua^e timi- 
damente osado mi v^ntroduif^md ap- 
pena pofi il piede , che vidi di hauere 
errato felicemente . Trouando dcnrro 
f Alàfsadro^e fopprefa daroflb'ri volli ri 
V tirarmi^egli vifia la cógiumura m^^àvrc- 
llò per vn braccio^e dille: MatiKic% v : 
no aderciQ scia priiiìa rifuKuriiii^e Lò 
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dà efler voftro,ò io hò da finire i miei 
giorni. In quel punto si forre impoflef- 
iandofi l' ardire del mio cuore, perche 
la vergogna era rucra vfcica fui volco , 
fiffai la faccia a el pauimento ^ treman- 
dOjCon voce palpitante rifpofiiAlefsa- 
dro,ò v*hauerò>ò io morrò. AlMiora fi 
trafle di dito vn'anello ricchiffimo, & 
è quella à me caro fino ali a morte, e 
co eflb fpofindomi c*ob!iganimo vna 
fede viccdeuole^e eierna>quindi còfcr 
niado le proinélle co *1 figlilo d',vn ba- 
ciojfopra alle mie llaze me ne tornai • 
Traff. Ma prima , cìr^ tornare alle danze > 

Non fenti>chis yn bacio ci licendò • 
Trjfp, Sì^mà che fegoi^dopò il bacio^ prima 

che ve n'andajfi . 
JV/^r. Io ti dirò,che non yi pafsò in mezzo, 

fpatio veruno . 
Tì'/tp.Eh che ve ne farà paflato qualche pa, 

co, de egli fard montato siX con voi . 
Mai, Vuoi tu, che égli falilTe meco all'ape 
pactamenti oue bazzicaua gente di ca^ 
fa ? ò tu fei bue . 
Tr^f* Sì^ sì, vedralFi chi farà bue, ò vacca, 
.^piaccia al Cielo, che no entriamo tutti 
in vna madria^mi par quella vna fauoU 
A pena ciò fii feguico^ , che AlelTaa- 
' dro per compiacere d non 6Ò qual di- 
fegno d*Odoardo, fe n'andò in Sicilia, 
e dopò qualche tempo tornò , & affai 
fubbito nacque guerra fra mio Padre j 
c Ferdinando , ideila quale il mio ama* 
to Spofoteftò prigione in vna Batta- 
glia Naua le, doue noi vincemmo col 

fUQ 
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fuo Valcrcj) . 
Tra{>. Se ri era io 3 forfè non andaua così. 
Mat. Morì mio Padre non molto doppo, e 
fucceire mio fratello Odoardo, il qua- 
le aliai torto moftrandofi ritirato per 
affari imporrante dei Regno, fcono- 
fcìiìto con vn folo feruidore parti ver, 
fo Geno Ila . 
Trap. Partirfi fenza mie lettere di racco* 

mandatione/ù error notabile • 
ItUt.Rinufi io fola co maggior libertà^che 
mia Madre^ gii mole* anni prima erao 
trapalata. Non potendo più foflfrfre la 
lontananza d* Alcflandro come inna- 
morata^ temendo à lui dal Rè crudele, 
e vinto pericoli ; comm ifiTi la cura de! 
Regno ad vn*antico Barone dinoftra 
Corce^ & fingendo per indifpofitio* 
ne di ritirarmi à murar'aria in vn luogo 
di piacere, lótano parecchie miglia co 
vna mia Nutrice ^ quindi accorciata la 
chion^a fopra d* vn fidato Vafcello co 
la murice ^ & vn feruo^ che per fìrada 
s*infermò,da bc^'nigno veto in tre gior* 
oi, fconofciuta,qud fui condotta, già è 
preflb vn mefe,doue focto nome diCt^ 
lare accettata per Paggio dalla Princi- 
pefTa Ifabella, e già entratah' in gratia, 
Ipcro che la fortuna moffa à compaf- 
/ione d' vna fede cotanto pura, debba 
aprirmi qualche fìrada allaliberatione 
del mio fofpirato AlefTandro. 
rr^ip. Ve le fiere ancor data à conofcerc • 
ìdat. Non ardifco ; che egli fappia il mio 
ardire, accisa che ò mnaiiiorato egli 

iflOU 
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non interrompa imiei dil'egni ,oppo- 
ncndofi ai mici pericoli, ò gelofonoti 
fi turbi per la mia audacia, coinè om- 
bra della mia repucatióoe . | 

Tf/t;>. Mà ]a natura non patifce , Signora ? 
amare con tanto voflro pregìuditio, 
quando hauerclli a (lare ira \c gradez- 
'ic feruita,come tra le morbidezze fctc 
Hata allenata; vi veggio in vn^olfo pe. 
ridiofiffimo: almeno il danno fofTe c6- . 
penfato col grfto , c come rcdclmcnce , 
cópaciico lolhto vollroj cosi pocelli 
partecipare delle vèflre dolcezze . 

Mat. Trappola, poco lai le mcrauiglie d'- 
Amore . Pacifco, io no '1 nego , come 
male auezza a i diTagi , nV inhorridif- 
cono i pericoli^mi confumano le vigi- | 
Jfe, fento al riuoPhailfr^abbandonaca 
il Regno paterno per Città foraftiera,* 
Miabuo di'Regina per l'habito di Pag^ 
gio/ia Corona per vn C3ppelIo,c l'Im- 
pero per la feruitù < Md quando p^nfo 
chi n' è cagione ^ quan do pcnfo , ché 
fon giunta a qut-fto paffo per Aleflfan- 
dro/vado cesi alcisra^così beata della 
juie miferfe^come altri dcYuoi Trionfi; 
vorrei efier meno,fe fi può efTcr meno 
del nuUai voneihauer lafciaropiù (q 
U può laficiar p.ù del tutto i mìci doU 
ci{ti:ni affanni y che tarete fcdè al mio 
caro , che io non potea foffrir fortuna 
dilTomiglianrc dalla fua . Par^a . 

^ra. Anìore fe con rata violiti acciechi 
creacure^lìami lór.rao.che fe tiì ti auui* 
<WÌ; ^1 CQrpQ mio li farò veRìrc k va* 
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fiche grofle come rDacchcrcnr per a* 
gni parte . Ma che dico - purifoppo 
mi è vìciuo j mentre vedo l ..../.O'eita, 

SCENA Ciy A R T A 
WiammeffA di QcrtCj eTrappt ia . 



matica adulatione ! in fomma chi pra- 
tica co' cortigiani,.bifV>gnaj che duiert' 
ti cortigiana^ nò da andare alle prigio- 
ni d'^ Iriuellitto . 
Trap, Raccordati ,: che l-, carità vifìtafci 
pripioui, .€ fjpccorrer gi' \ut. vi i, tanto 
piu,quato tù {kf a hai ìm^xìgìon^io il 
mio cuore folto il doBiinio dcJJa tua 
potenza , e fer/toJo con l'ccthi feeta- 
tori delle mie vifctre- 

yi^.Se le luc vifcerc foffero faetfatc n'h -":!©' 
rei guftoapic poier'elTer»io il nu/o ì:« 
riranart,i,e così hauer nelle m ini quel- 
la chfauejchc può fcarcerarti t ma it- 
inojchc nò efsédo la chiane fufTìcféteje 
debole la min poiéza,ii conucrrà rima» 
nere prìgìunt infermojnìà ohimè vcd/j 
per hora lafciarti jmperf€tto,c io deuo 
reftarc impotcnte,e badare ad altri or- 
dini : più a bell'aggio ci riiiederenio . 

Tra. Me.iTc vò a tcfia bafla mortificàdo-ner 
no poter cóptr'/I ragionaménto che li 

^ _ dcuo palefar.delle nife fiàmc amorofc. 

Tte. Vattene con cucflo, eh' io ti darò rl- 
ipofta in altro tempo . 

Tr/r;. Addio. ^, 
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tia Mi fon trattenuta più del doucread 
vbbfdire Ja mia Signora, perche tenga 
particolari inclinatione a .coftui\ Ma 
lafciami chiamar TriucUino i ò là Tri^ 
uciJino non fenti / 

SCENA CLV I N T A • 

TìammettA , e TrtHellino • 

« 

Tri, /^Hi è là , fe fiè boia andc allcj^ 
V—^ forche . 

$t». Non ti fare quelli mali auguri j , che 
chi cerca troua . 

jafi-/. Oh che voce morbida,pafl:ofaje dcl/- 
■ C3>a è q uclla , che ha percofifo i buchi 
delle noftre orecchic?eccomi pronto ; 
oh fef tu cor mìo car^car^ci fe péfi,che 
tuire le pone fian come la tò, che non 
fe róperau'à i colpi d'vn canon de bac, 
«eria^che diauol de batter è quel , 

iPii, ho ch<? ci vuol del buono à farti muo- 
uerei bifogna tempeftartì vn* hora at- 
torno à fartela finire . 

Tri. Ah furbetta jla colpa è pur to>e iertl- 
pre tè vuol defcargar ados de mi. 

Fi^.Orsiì fai ciò,che fon venuta à far da te? 

Tri. Mi non sò j sò ben quii che faria mi 
con ti . 

Tia. Sempre fei fu le burle . 

Tri. E dfgh' da vera , e non burlo 

i'in. La Prencipeifa Ifabella mia Signora 
hor'hora qui viene per vifitar'il prigió* 
niero Alefìandro. £ccola appunto . 
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-CENA SESTA. 

Hellino y Fiammetta ^ e If abeti fi. 

^HefàAlefTandro ? 

<^ 0*J donnina vn rantìrj . 

irra a vedere fe è ancora fucgl/ato , 

r non li dir però nulla . Tu vanne ad 

>ettarn[ìi nelle mie danze . 

srolete rimaner qui fola f 

ir hcntch^ fijforaftiera; non faìjChc 

fànza del noflro Rcgnojche anco le 

MicipefTc poflan per tutta la Piazza 

Palazzo paffeggiare seza rofpetro? 
jclic V. A. comanda, ecco mi piirio 

obe dirla. 

E N A S E T T I M A • 

ifabelUfola ^ 

le vài I uk'wL'a ? ah ch'io non va<Ìo , 
T eh* io fon ftrafcinata . Aleffandro 
oi troppo, tìi libero fuperaliile'no- 
; armate, prigioniero l'Anima mia . 
i più nobil Vittoria con le catene ^ 
i conia fpada. Non folo l'effer tìi 
uilifluno,l'cfrer beIliffimo,mà quel; 
^lefTo cifer miferoa quel trouarti tra 
nicij quel non effer più di te fteffo, 
ì fatto tua. Amore s'afllcurò l' en- 
ra nel mio petto , mafcherandofi di 
tà; ond*io credeua di compartirti, 
i araaua > & al fine m* auueggo, che 
ifai d'elTcrPrincipefia generofajCó. 
fionando vnTnfelice 3 e fon femin a 

debole^ 
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dcboIe,amaJi) vn pn'uafo . Oh fe forfiÉ 
nò fon cale per l'ani or e,che puro è af- 
ivtto pentile,farò tale per difcoprimì . 
&t io larollo ? io di fangue Reale amo 
vu'fiiirnico io che fono fopra le altrui 
libertà , n?i foggiaccio ad vn prigio- 
. nicro.' ah noi farò . Si calpefti il cuore 
prima , che la corona ,oioftri autorità 
§ù g'raihtti proprijjChe la tiane su l*al- 
irui vi^e: torniamo in c afa Ifabslla.Mi 
a far che torneremo ^ a dilìilhrfi in Ur 
§ri,T>e, a diftruggerfi di dolore , ad ac- 
crefcer l'incèdio co*I chiuderlo, a chiii« 
dcr!:5 perche ei fcoppi.Deh habbi pic- 
V te ftefl'a.'TUoi tu niorireJ e perche 

, nò per la dignità : mà fe la/ortuna vo- 
Iena, che io fiiflì di diamàte, perche ha 
permefTo alla natura farmi petto di 
carne? chi ha feudo di honore,e non ri- 
)ura, foSlra le ferite, e non gridi , dure 
kggi, che m'imponete il patiire,crudo 
>^more,che mi sforzi a fermarmi'. Mi- 
fsra Ifabella che nè dei fprezzat'i co-, 
mandi , nè puoi vincer la violenza, 

SCENA OTTAVA, 
IfahlU , e Triuellino • 

TrK "j^Erdon^m cara Sig. s'hà fon ftà tam' 
1 a tornar, perche il Sig. Aleffandro 
dormiua così volta foura rn lad' , e 
può s' è volta fupin,e mi credeua, eh e 
. '1 fe fueias mà l'nà conrinuad' il foi^j» 
i I 60SÌ con la bocca vn tanu'n auerfci , c5 
tata ^ratia^che 'l m'à fatt' venir voIót4 

di 



PRIMO. 21 

di pifarghe dctrò: ma vu gati' golos 
D'è accorco^faUàdcm'a mezra vita glc 
falca nel moftaz,e l'hà fan' dettar^ vo^ 
lì che vel fazza venir qui dinanzi^ 

j^riJ. (Ben'^pcnfier^cherifolni'non fard egli 
lecito almeno come altre volte gode- 
re della fua villa , parlar feco , e no» 
pale far fi ? sì farà ) conducilo • 

Tri. A vaggh'a torlo . 

Ifab, Fermati vti poco ( md chi nV afllcura 
di poter frenarUn guifa ?I cuore nel 
petto, che auido dipoter vaghjggiat 
quel b;il volto, non corra a farfi vede- 
re Dell' occhi tuttp auuampato di fiu}4 
co) non Io chiamar nò Tritidiino. 

Tri. Alaffo ftar. \t 

Jfab. ( Ah femminuccia , cosi poCo ti fidi 
nella tua virtù f e qual gloria ftimi lùt 
il faluarfi non combattendo chiama- 
le chiamalo pure • 

Tri. A vaggh' a torlo . 

Ifab. ( Md che combattere ^ s* è nella ripu- 
tatione j'è anche perdita il voler per;* 
colare ) non andar Triuellino , 

Tri. A hffo ftar . 

J/db. Ah Dio ^ chi poteflc ; md non fi può ? 
deh perche egli non vien fpinro da vn^i 
occulta pietà da per fe mtdcfimp • 

Tri. A vaggh' a torlo , 

I/db. Non io sò. 

Tri. A la Ilo ftar. 

j/ab. Non lo dico . 

Tri, E mi non mene mono . 

J/ab. ( Quanto tempo mi perdn5gid];haue> 
rei parlato due hor« > c ch^ lac:i u^ai 5 
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tentiamo fe refifto/orfe non farò vm- 
ta , fe io mi parto ^ certo ^ che io farò 
morta ) fallo venire • 
Tri E mi non mi muouo • 

Non odi ammalacelo ? 
Tri. E mi non me muouo . 
2falf. Che sì 3 che sì. 
TriMi s'afpettsche mi disi che me ferma. 

ifab. Vuoi finirla ? sì dico . 

Tri. A fi pur refoluta nè • 

Jfat. Vuoi eh* io replichi? 

Tri. Horsù al vagh* . E Sig. ch'ai laffa ftar? 

j/ab. Giuro à me.... 

Tri. Cancar l'è rabbiofa . 

TrtHelimo entra ^ if abella rejla. 

Ifah. Ohimè,checoQfufioneè <juefta?mi 
tremano le gambe^ mi mancano le pa* 
role , peno a refpirare , non sò dou*- 
io mi fia . Ma eccolo . Animo , che il 
cuore adeffo è con me . 

SCENA NONA. 

Alejfandro ^ e Ifahella. 

^jiUf. He benignità diftella mitrahc 

à rallegrar la meftitia dclla-5 
prigione con il ferenodi V. A. 

ìfah. ( Può trouarfi gratie maggiore? ) Cò^ 
feffo AlefTandro^ che vorrei hauer for- 
za di rallegrami per rallegrarmi , poi 
che veramente m'affligge compafTionc 
di voij e conofcoj che mio Padre trop- 
po è feueroin tener tra cotante angu- 
rie vn prigion di Guerra , perche fù 
troppo valorofo. 

Ale/. 
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giudico le sttibni di chi rìueriico I* 
orita, ben'afllcuro Voftra Altezza^ 
Te nulla è in me dì valore , io me 
lolgo , poi che mi fè poflente ti re- 
lè danno , cosi me ne pregio , poi- 
forfe mi fari Aio» benché indt j^no 
'lonc-^. 

egf'aceuene purCjper quel capOiper 

naie ve ne dolete^perche la perdita 
>ochi Vafcelli non farebbe pari alla 
:una d* hauer conofciu-o il valor 
Irò , penfate de haiierlo acquifla- 
e non ch*io lafci d'amarlo, per ha» 
ci vinto vn*armata (mà flò, per di- 
che l'amo, volli d.re l'amerei ma^* 
ralente fe egli haueue rapitp mc_j) 
iFaJ perche i magnan/mi nó mirano 
i il va/or de' nemici, quàt'è più gra, 
è più dannofo alle loro forae , mà 
i conforme alla loro genero/it:ì , ^ 
fon talelche mi picco d* haoer gran 
re (fe cap/fce Amore infinito. ) 

2n'iì diìiiortra V.A. in ^fH gracdijT^ 
icortefìa, 

opriteui Alessandro, 
^eggo , che fono alla prcfenza di 
)ftra Altezza, 

;opriteui,e fe l'Altezza l'im pedifcc, 
fciatela andare, che io non la voglio 
n voi Tcheio, laflame) cquetto 
me coprir/ì, 

>er no far vo'errorcjne hò da far due, 
)rsù non s'erra nell* obedire, quandp 
> forti voftra prigione , non sò le i'^ 

ircfìftcfla cotancg Cdehhonc!?.àrii\« 

forza- 
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forzami , ch'io cedo . 



^/?/. E con ragione, pesche ancor mia pri- 
gione mi fareftc fiiperiore . 
jfMh. Oh via, /are conto d' efler nel mede- 
fimo grado, e copriteiii, e trattate fa- 
miliarmente , 
/[/e/. Alla fine obediròi voftri comanda- 
menti , ancorché per eortefia eccedef- 
fér laconuenienza, 
juh. Dite pur per amore. 
Alèf Benprouefto, ch' ropatifco fòrte à 
commetter tal nuocamcato^pcrò V.A. 
comanda , & io obedifco . 
Ijfth Orsù , già che io veggio , che patire 
'tanto à rtar meco coperto , fcopriceui, 
inà non il capo, fcoprite il voOro pet- 
tOjConfcritc meco i voilri penfìe.ri,im- 
piegatemi douc io vagliò,sfogateuijdi 
facerbatcuijditejvi tormétano le catene 
AU[* Poco le feìito , perche altre troppo 

più ftrette poco me lafìan fentire. 
jUh, Che linguaoeto feni' io ? d'amante, 
'perche l'incedo, e <:he carene fon que* 
fte ? fon di ferro , ò di bronzo . 
Jihf. Come?s5 di mcrallo cosi nobile^cosi 
puro,che fa pióbo l'oro nel paragone* 
tfAh, Ah che fpcranza mi foUcua l'anima ^ 

dunque fon unto fine J 
^Uf. Fate conto , che fiaoo fatte di diade- 
mi Regali. 
Ifah, Defid.-TÌo non mi far trafognare ; o 

pòffon/ì vedere . 
Alef. Nò , che fono inuifibili . 
■^tib. Ab AlcHandrOjChe cacen e d'oro finif- 
(iaie, & luuifibili . altro non ponno <f- 

fere 
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fere che amor of». 
tilef. Nè IO ammetto impoflìbili* . 
y^i.Deh dite a me l'amor vofìro^che il nii# 
cuore c tanto 'pronto a i voflri aiuti , 
quando ei fia buono , quanto al voftro 
compatiBiento,quaado egli non vaa'fa 
di più, Doue trafcorro f akimè^non 
vorrei, che fi difcopriiTe , 
le/. Noi mi lice dir d' auantaggip , bafta 
cheiJ Mondo ancor di me potrà ben_9 
dire, queftì afpirò alle ftelle, e fe ci nò 
giufeja vita véne menjinà nó l'ard/re , 
k £ ciò noni a fauor mioi'Almeno non 
puonì egli fapere fe ella « alcuna Da» 
ma di nofìra corte J 

f. Non hanete Dama, che la pareggi . 

Edi che grado è ella? 
^. Egiììk sd VOMICO* 
. Di che bellezza ? 
1 Pari alla voflra . 

A chilaparagonavefliJ 
i Non ad altri che a voi medcfima , 

C he dc/idero io pm beata me,- ma nò 
o/o inreiidere il nome, per nó obligar- 
mi a rotale difcop. ' -.)ro ò ad hoao- 
rata repulfa ;e doue fi trou' c'Li > 

Io ì'hò dinanzi , cioè nei p'jtco viua- 
uencc /coJpira . 

Con che incelino dffafconde il fuo af- 
etto fen^a oftender' il uno a. curo f è 
ran rcinpo che I' amate •* 
Fu qua/ì vn punto l'amafla,e rimaner 

riuo di 1 ;b;;na » 

^Mofll parlar più chi ito? e voi crede*- 
d'ef ler riamato «a kì> 
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jiUf. Doureì eflerlo,non so fe io il fia, per- 
che benché io habbia dinanzi a gì' oc- 
chi della mente argomenti chiari da_«» 
fperarlo, la fortuna fuol però pretider- 

fi giuoco de gl'infelici, 
Ifnh, Non piii cuore,non più, ch'io non re- 

fifterò ; non hà che far la fortuna doue 

s'hà da Giudicar del merito , 
^/tf/. Queft'c vn giuditio,doue troppo ha- 

uerei , che temere . 
Ifah. Lafciate la modeftiaj e non temerete. 
Alef, E virtù il conofcer fe Ikflb . 
i/J«^.Conofcete anco gl'altri,e farete cótéto 
^/^/, ladilhnzaè troppo grande per la-j 

conofcenza . 
Ifnh, Ogni diftanza è agguagliata d'Amore. 
Alef, Piaccia al Cielo j che lia così . 
Ifah, Si farà. Addio AkfTandro . Nome. 

mete che fia vero quel che v'ho detto 

che io farouuene fìcurtà . 
Alef. Ben porrebbe aOìcurar^ene ogn' vno , 

ma non gii io . Oh veda V. A. il guan- 
to , che gl'è caduto . 
Iffib, Non importa, tenetelo per curiofità 

di vedere fe la voftra mano s' aggiufia 

con la mia. 
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Alejfmdro folo, 

CHe farà queftoiche vuol dire la Princi- 
peffa^fe la mia mano s*aggiufta con la 
fuafah nó s'aggiufta nò; poiché io l'hò 
indicifìbilmctecó vna deftra cógiunta, 
nè hà di bifogno di guanto vna mano» 

a cui 
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:iù ferue di riparo la fede. Temo che 
Principefia m*amj,e che creda detto 
;r ki ciòjCh'io folo per Matilda dice, 
i.Conofco le mie ftelferò Dio sfbgan 
)pra di nie,anco con farmi amare.°Ah 
"abella^che io nò po/To e/Ter tuo pri- 
ione per pià d'vn capo. Tu ti penli di 
;Ìicitarmi con i* ingràd/rmfj& io fono 
ià grande : il falrar da vna Corona in 
n'altra, ha nel mezzo troppo grà pre« 
ipitij.Deh fe quanto ho di buooo,tut- 
> è co Matild3,cheami tu in meJs*aI- 
•o in ms no è d'amabiJe,che h sébiaza 
i Matilda,ami la tua riuale nVamcrai 
er amente fe lù mi Jafc»,& all' bora mi 
ara lecito amarci , almeno perche non 
orrai pr/uarmi di Matilda. Hor che fa» 
ò>s*eIJa più. liberamente torna a fco- 
>rirmifif rifoluto r/fiurerolIa*Dóna po- 
ente muta in troppa rabbia vn' amor 
iifprezzaco . Mo/lreroiic corr/fpóden- 
ra, e ciò forfè misóminiftrerà qualche 
Tiezzoper Ja mia libertà .'ahjche ne me 
fìngendo mi dà il cuore d' amar*altri , 
che tè cara fofpirata lontana Matilda ; 
ch'io cooperi To!or?rariamente, perche 
altra llimj, che io non jia tuo.' non vo- 
glio farCj non lo po/fo farcj non poflb 
trouar parole amorofe per inganar'Ifa- 
bella, s* io non ne sò altre ^ che quelle 
proprie così di te.chenon póno appli» 
carfi fuori dite. T'amo troppo^ Matil- 
dajt'amo troppo; ìì tù cara ami lù me ! 
fe cai' bora ripéiaudo alia diiparità del 
mio lUco coi tuo , par si indegna cofa 

jj j l'amar- 
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l'anurniijliatl tettimoDio Ffabella ,chc 
io non fono indegno d' elTer amato da 
Priiicipefl'a j fouueugati tal' kora enei 
foaui fcherzi della noftra tenera età* 
quei dolciflìmi aiìàni della nofira gio- 
Henfù , qu^illa camera , quella delira , 

?iiel baciojt fe puoi non m'amare . Ma 
òrfe tu m'ami troppo, per efler preda 
d'vn Rè crLidele,& irato^immaginado- 
ni polio tra diirillìmi ceppi , foiro il 
pefo d'afpre cat':nej piriuo affatto d* o? 
gni riftoro, e fcparatò in tanti mali da 
tc,rifìuti il natrimeBtOjfommergi aelle 
lacrime le notti , t' imprigioni in vna«» 
danza per imitarmi, e maiedxédo i ri- 
guardijChe ti tolgano il venir ad effer- 
mi cópagna nelle miferie , poiché non 
puoi partecipar meco de miei mali 1 
tutti intiertjcol mezzo dell'i niaiagin2v« 
lione gli {offri. Nò,nò, Matilda l'mgài- 
ni, non voglio, che m'ami aqueftg 
prezzo , penfa folo a me,nè t'affligeri^ 
che fc peni! a me fon felice . 

SCENA XI. 
Capitano , e Trappola , 

Cap, He fi dice di quefto capo maf- 
V- .' moreo, di que/te aralancichcj> 
fpalle. di quefte bdarefche braccia, di 
quelle g'gantee mani , di quefte Ercu- 
lee colonne, di quefto colofso tutto 
pieno d'horrore, c di rpanenio » 

Ifrap. Si dis.ch hauì la tefta com'vna tor,Ic 

braz, che tirerjcn' vn rem da ^alia , le 

Riaq 
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an da penetrar in tutti i luoghi , oue 
i or, & arzan, la re^ da tatt' , il bui;' 
i baft' 3 e! relio d'arrofto . 
»uoQ3 per vita di Martello fui fiiribo- 

0 nell' arnfii , ma bora fono da] fuoco 
Amore arfo^aóche arroftuto. Fui va» 
D di ftragijC di ruiae, famcl/co, e fni- 
)d« delie t arne,e del fangue degl'ini* 
ici più uidomiti, ma bora vna falàgc 

1 cétaurÌ5e di gigàti hauerebbono po- 
re di farmi ritirare ben poco il pafla. 
però haueua iotes.che com'cri fortt 
róper i cadjinaz alle porre deJle cafc, 
delle botteghe, cosi eri eftremaiìiéte 
ìlosjiel correr,© faluaru'in logh fìcur» 
à chi può fuggir d'Amorejfe bé hd I* 
lìjAmore m'iiai vintOjio Io cófeflb,^ 
ò voluto degnarmi di cóli j tu irti mio 
•aldo,amorc mio eloquente mezzamo 
sr il gra Capitano N. che maggior di 
uefta nó ti fi può addattarejcnc nuo- 
5 Mercurio diqucfto Giou« moderno. 
Hò paura, che Gioue non habbiada 
[Ter mortificato dal Sabatojmà Signot 
^nza tanti epitetti>b3fta che dis»jChe 
olì che fazza il rutfian jn uuona Uo- 
;ua vulgar fenza cementi . 
Appumojmà è ben necelTario,che pef 
acilitarmi la gratia della adorata mia 
)eaj tù fìa"informato delle qualità de* 
[liei meriti^ delle prero^atiue del mio 
alore,il quale emulo del S(il-,per tut- 

D il Mondo ril'plende . 

Credo ben, ch'habbiat»del mulo bea 

luaat' hal)bia splendor il Sol , ma nop 
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fon però informa di qualche voftra_j 
prodcz, e so che l'altro di sfidaft'cent* 
huomini alla Porc , doiie andaft* ad a- 
fpettarl'jma non venn' mai^ perche ie* 
ran in prefon , e voi rabbios per il Aio 
mancaméto metefl* de voftra pofta de 
man alla Ipada , e con vn dritto, & yn 
rouerfcio portafì* via vna bugada in^ 
riera j che era diftefa al Sol . 

€ap. Nella collera m'accieco»e dò ad ami» 
ci j e nemici . 

Trap, E l'è vera, e dè a tutti , da quei che 
han d* hauer in fuora , ma ceco il Sig. 
Pantalea vogl' anda-gh incontro. 

SCENA XI I. 
Trtippoìa, Psntalone} e Capitana, . 

Trap. T L Ciel vi faina S'g.Pantalon le là il 
1 Sig, Capitan , ^ual defidera par- 
lar con V. S. 

Jpanr. l-.ccomi pronto a feruirlo . 

Trap. Aiics' ghcldigh' Sig Capitan le là ìì 
Sig. PatdJon,che dìs,chc gha da far vna 
imbafada da parte delia Prinzipeffa. 

Cap, Oh buono , cofpetton delle prime 
fìoccate,che infegnai a Marte/arà séz* 
altro imbafciata amoro fa , viemmi a-5 
trouar'a cafa Trappola, che per la buo- 
na nuoua ti vogho donar quaràtaftra- 
nuti lielJ' alba di Maggio , che Ipirano 
odor di rofe foauiflìme . 

Trap. E mi vi vò donar'il funV di ceto cor- 1 
rezjche rivenga il cancar có ritornelli. 

SCS- 
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SCENA X I I r. 

Capitano t e Pantalone. 

Cap. ^Eruidor Signor Pantalone, eccomi 

pronto. 

P^ni^ Bas la man S/g. Capitan , mi (on mi 

aJ lue comando , ^ 
Cap D/ca pur V. S. 
fant^. Parli pur ella . 
Cap, Tocca a voi. 
Pant. AnziaVS. 

C"^^. Chi ha da far h'mbafc/ata 
i^anf. Chi vuol' el feruitio . 
Cap, Ma io conforme quello , che fentirò 
E mìjftò afpetiando, che fcomenzè * 
Cnp. Tocca a voi a farmi l'imba/ciara 
P/»»»/ Digh , che loca a yoia dirnieifvo- 

ltro5;/bgno. - 
Ci»/». B/ponefeper ciò prima quello , che 

v'ha detto laPrincipe/Ta. ' 
J'ant. Non fon>obligà a rifcrir'i sò fe c/reti 
Cap. Se dia v'hà impofto,che mei debbiai 

te dire 
Pant. A,chi ? 
Cap.^h me . 

Pant. Chi ve l'ha detto.* 
Cap. Trappola. 

Tant. Che Cora J 

Cap. Che doucui farmi vna mibafciata per 

parco della PrincipelTa . 
tanf, E a mi ei ma dcrio,che voleui parlati 

inipernegotio importanriffimo, che 

vi pias da mi ? 
^Ap. Nelle factioui di Guerra ,negl'affedij, 

•eJl* ordinanza degl'eferciti , nel p»aa- 
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rar fquadroni, nel dar batrcrie,nel for- 
mar rrincere , nel diftrug^er* armate , 
nel debellar Prouincìe, ne acquiftar* 
Inpcri , e Regni, fon ottimo Maeftro ; 
ma ne:lc cofe d* amore mi conn;ene^ 
cercare il voftro coniglio , & aiuto. 

TìtHt. Credo ben d' efler in qucfto ì'iRtffOf 
che fé vù nel! a Guerra tato innocente 
che porawc andar' in Paradifo^mà chi 
la Dama cosi fortu|ianda;Che vii amè 

€Mp. Sqnadron de miei defidcri, battaglio 
de miei ptnfìeri pon?tcui in ordinanza 
coi) ricchi arriefi.e in candide a^mi per 
le coatradc del pecco , ponendoui ìtl^ 
bizz.iria feflcuole , preparando falue , 
fpiegando bandiere , animate col fiato 
gl'or calchi j fate rimbóbare i laburi^ 
douendo pafTar quel nome adorato ♦ 
Quarta è^ìnchinate il capo, purgate ?• 
vdicòjinalzace la méce^adorate il nome 
e ftate quindici giorni digiuno per la^^ 
reuercnyaj che fi deue al non?e eccelfo 
della PrincipefTa Ifabe]la,E perche voi 
fece da lei cosi fauorico^ intendo per 
farle co fa grata regalar uc , perche ha- 
iiendo allenata lei fanciulla^alimentare 
le mie pretétioni cói'addopraruifeco 
per me, & impiegate ogni vofìra per- 
luafiua in far6Ì, che clla^ cornYpóda al 
mio affL*rto^ e premi/ la mia fed^. 

Fantr Ah, ah ^ ah , adeflb sì 5 eh' hauì mo- 
flrad' i! voftro giuditio y adeffo voglio 
mctterghe del bon:,ghe farè pur azeuo* 
kzzz nella dote , è vera . 

Caj>. £h che no voglio akro^che la ftia bel- 
lezza^ 
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zzTsij, mà ecco efce la mia auroraj^ìa- 
e vo! il mio Vecchio Titone,che fup- 
ica per me . 

Vagho,e fé la non crepa delrider^nó 
^he pericola che la crepa per amor de 
llabefìiazza. 

SCENA XIV. 

■ Ila j Matilda, I^antalone j e Capitmo , 

HAueuo io a cófumarmi così^ ero 
forfè la prima, che hnuefìe ama- 
to huomo di condinone riurore . 
f. Ben fegujrf pur V. A. infelice nie,do- 

ue fparerà il colpo . 
tt. V, A. me perdoni fc l' interrompo > 

perche lacaufa'l menta . 
h. Oh Pantalone , che vi è di niiouo . 
»f . Ambafadorij'Corrieri, littere de tutti 
i Principi, che manda a rallegrarfi con 
V,A. 
%h. E di che . 

At, Sto come il reo vicino al patibolo . 

"n/.Vede V.A.là il Capitan della guardia. 

(ip. Già mi guarda per vira di me, hor mi 
pongo in p©fturaGiouenile,i?e umoro- 
fa,già àdoprata adiiifiàinmar le.Dii:« 
del mare , e della terra . 

E'imefch'n bifogna comparficnarlo, 
atr.or glie ha pres la mira vn poco 
tropp'alta,in cambio di chiapparlo nel 
cofj e! ghacolt nel zérucl , el vorra- 
ue mutar habitation^e che V. A. ghe_i> 
fazeffe aflegnar vn appariàmento nel 

Spedai de niaiti . 

t 5 
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Iffih. In fomma io non v* intendo . 

fmt. El zè innamoraci di V* A. e mi hrì pre- 
ga che ve Io fazza entrar ben*in grau'a. 

lfa,h. Ah, ah, e voi che mi config!i.ire . 

Ca^. Cheguftolidàla pratica: come fa- 
poricamente fi ride; ì io fò fefta di co- 
si feh'ce annunzio • 

fAnt. Quanr alhomS non me difpissre 
J'haucs vn pò più zeruel^fe ben da l'al- 
tra parte xe da dir afifaue^perche bifo- 
gnaraue,che V. A. fuefazeue lo doma- 
co a cofc dure, perche non vuoPalla fu 
Tela da .manzar altr 3 che petardi per 
paftiz, colobrine a minelìra, per oliue 
baie di mofchett*, e qualche pez'di 
cannon in cambio di falfizott . 

^fit. (Le murarioni grandi di fortuna, ah 
che mutan troppo l'animo ancora.^ 

if^h. Orsù riferbianci ad altro tempo qne- 
fto traftullo , che per adeflb fono oc* 
cupata . 

Ctip. Io rc#ppio d' impatiéza^Sig.Pantalon 
diteli, che li farò in dote di dieci Pro- 
uincic, otto Regni , e quattro Imperi , 

^(^nt. Séza i terren, che s'hà adoffojC i mo* 
lini, che P ha nel zeruello, de beftiami 
no ghc ne maca,perche xe tutto pieno 
el sò paefe . Sig. pontenteue di dar* vn 
tant/n d* vdieia a fto pouer homo , fo 
no'l vè tempefterà a torno vna grandi* 
ne d'impertinenze, che no *I ve lallarà 
far buon raccolto de voftri negotij , 

-^T^^. Hor via fate , che venga . 

-P^^/. S/g. Capitan innan2i,che la Sig Prin- 
ciperà vuol afcoltaruit 
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C»p. Serenifllma Princìpefla > mio riuerito 
tìume^ confeffo ^ che farebbe ftatapra- 
funtione 1' amarui fe non fuffe in 
jiuftitia : l'ardimento mai chiefe pietà 
:uor che hora a V. A. perche già mai 
viddi bellezza /ìmile alla voftra i non 
filmai degno amore del feggio di que- 
fto mio petto , perche fcmpre il vidi 
fanciullo vile,& hot gigante lo fcopro 
He' voftri lumi ; per quefto V accetto z 
cosi V. A. può mctrerfi al collo pen- 
dente alla fua carena d'oro il mio cuo- 
re^ ficura di tenere in quella gioia, che 
vale pili del mondo intero , poich*egIi 
ha vinto tutto il mondo • 
Jf^b. RiceuoiI prefente^ ancorché non la-» 
fci di diirmi faftidioj ch'vn'fiùomo co* 
«e voi reftifenza catena, e mentre^ 
penfo alla ricompenza, andate ad cfer« 
citar la voftra carica . 
Cf^p. Mi parto^e rimago ^rimago in voi^voi 
meco vcnitejpercne nel cuor vi porto, 
e Inanima mia vi lafcio^ siche nel la- 
fciarui,meco vi porto^ e nel portarui , 
qui meco vi lafcio • 
t4nt^ Non dire , che non hauè commodi- 
tà di d/Vil fatto voftr , mà voglio ac- 
compagnarne , perche V allegrezza fi 
far gran cofe; feruidor di V. A. 
-ìT^^* Com1« ti diceua ò Cefare^tato i gra- 
dile ome i volgari, foggiacciono ad ef- 
fer vintila differenza è folamente, che 
quelli prima di veder'il nemico, volta- 
no le fpalle , quelli combattono , sò 

io le battaglie , che hi fotìferco il mio 
" p 6 fcno 
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fenopernon cedere a quefto affetto , 
pur al fine ha cedutOj nè me ne doì^b^ 
tale è il mio vincitore . 

M^t. Perche ? forfè hauete feco patteggia- 
te le condftioni della Vitroria r 

I/al;. Quefto è queijche haucua prefo con- 
fidentemente a narrarti , Io hò parlato 
non è molto con Aleffandro . 

M.it. (Oliiinè ) 8c egli hd nTpodò ? 

ifnù. Piano, fe non fai anco; le p .opoftcj) . 
Per velo di correfìa , hò facto traf- 
parfrli l'ardore delia volon^ì , di ch'tj^ 
fenza difcender dal mio grado^ hò co- 
dcfcefoalmio amore. 

Mut. Sì; md egli non dourà haiui ui intefo. 

I/ab. Hò privhro in maniera , che l'equino- 
ci mici detti, ieriiiuana non a celar- 
mi , md non auuilirmi . 

A/^. Almeno i farà infinto d'hauerui intefo. 

j/ac?. Anzi nòj perche hi intefo iu\ì' iiìdìo 
linguaggio. 

Ma.t. In che maniera ? con che parole ? 

Jfal;, Mencr'io 1* hò fcoperto amore coj'jer- 
tamwiKC, ci copertamente nV hà fco- 
perco corri (pondenza . . 

Mar. Hh^ che il defiderio v' haurà barlata ^ 

Ifac?^ Nò ti diC03che la mia fiì vn.i hiaTchc-* 
ra trarparcntilliaia d' h'.imiiia, d'hoaK^^- 
Ità; fi tuo conto , che non meno tra- 
fparente fii la fua del rifpetto . 

Mat. A^icurateui ^ che v' ingannate . 

jfal?. Afticurati che t' inganni . 

Mai, (M'aHlcurojCh' egli m' inganò fe que- 
* Ilo e verò)n.on può cfifar ch'egli inten* 
4c/re d'iltSA p ciò eh' applicate a voi • ' 
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yfah. Si\fe /ofTer ihre p.iroie generali , mà 
eiuDO caratterùzate ii propriamente^ 
che è impoflìbile ^ che fofiero d' altri, 
che mie • 

TsAnf. Pere fem pio ditemene qualch*vna I 

r/ab. Non ho tempo y e ti chiedo per altro. 
Baditi y che il voler dub/rariie^ farebbe 
vn voler chnidere gl'.occhi verforoa 
fehcità, che ti ftà a facciala faccia . 

M^^.. Non porrebbe efler 3 che egli fingeflc 
per qualche fuo dife^no ? 

^jah. Oh Celare, fon io si brutta , e fi vile 5 
è vfita':i{r!m0jche vn huomò ancorché 
("prezzato amf vna femica ? farà forfè 
itrau:jgan:c eh' ei'l faccia^ perche è 
aerato ^perche fon Principefla ? 

A£4/. Md so ben 10 degi* efcmpi di Princi- 
pe/Te tradite da.h romini ordinarij , da 
efle non pur amitl^ md adorati . 

Ijab, Orsù nnn nVaugiirar male^quando vo* 
glio , che ttVprocuri il mio bene. Sai 
ciò , ch'io vo^h'o da te ? 

lAfit, (Se volete Aicii andrò non è più mio} 
dite pure. 

Jf^-^.b, Vogho , che cu ]i parli , 

R qyando vi parlò , moftraua egli ve»*' 
ramente affetto ne detti . 

l^iih, Tiì pnr torni doue non fà bifogno^ s'- 
io ti dico di sì ? 

ì:lat. Ohimè , ohimè . 

Ifah. Che hai 5 cbe gridi ì 

Mm, e vn pezzo, che n7*ha affalito vn dolo- 
re ^ cmicrefce continuamente. 

Jjab. Ben' 10 da poco in qua c/vedo rnrt^^-^ 

Ih vuoi m andare 4 ripófa; i< - 
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Maj^. Nò , nò 5 che ben pafserà ^ dite pure 

ciò che volete • 
J/ah. Voglio j che tù veda di parlarli^ e che 

me li fcopra del tutto. 
J4at. In fomma quando egli vi fi fcoperfe , 

il fè in maniera ^ che non potete dubi* 

tare nulla i 

Jfah. Io credo y che il male ti faccia delira- 
re 3 in quai fpropofiti dai . 

Mat. ( Torna in tè Matilda, e refiftf^ haue* 
t« ragione, sù dite^ che io fon ritorna* 
ta in meilefla . 

Jf^b. Dico^ che me l'hai apalefare innamo- 
rata apert-iflimatiìete. Mà vedi Cefare , 
fe tù amarti Riamai , fe forfè anii al 
presére (così dia» le ftelle al tuo Amo^ 
re la corrifpódéza^ch*io trono co Alef. 

; fandro, cosi ti ferbi il tuo bene la fede, 
ch'io fpero ottener da Aleffandro^fatti 
vcnir^in mente^ parlando feco, tutte Je 
parole più efficaci , più efpreffiue ^ più 
aflfettuofe, che fpedefti già mai eoa 
Idolo tuo 3 & a mio fauore le adopra • 
Veftiti nella mia perfona,fi cóto d*ef» 
fer me fteffa , e à\\\\ pofcia ^ che [• ami 
come Panima tua, che no ti prezzi per 
altro fe nò che per efler dilui^ch'abbà- 
doni ogni g^'àdezza per effer fóggetta a 
lui, che viurai co Iu!,ò morirai per lui* 

Hat, Cosi farò; Mi trasformerò in voi me^ 
defima, c li dirò, che iMmo^ e che Pa- 
doro,che egl'c niio^che non può effere 
d'altri, che mioj che mVcciderò prima 
che folfrire , ^che non fia mio : mà fe a 

fletti cosi feddi ei non rirpondera>co; 

me 
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me è giufto , ^li dirò,che egli è vn'in- 
grato, vn perfido^ che merita d* eflere 
inghiottito dalla terra , fulminato dal 
Cielcpoiche non cura d'vna fede cosi 
(lacera, poiché difprezza vnapouera 
Principeffa ^ che per amarlo ha ridotto 
Ja Tua fortuna ad e/Ter pari alla condì- 
tione d'vn mifero prigioniero . 

Ifa^h, Non poteui dir megho. Però non cre^ 
do^ che farà di bifogno , tmta via falli 
quei rimproueri con vn poco più di 
dolcezza ^ che troppo nii peferebbe , 
che in vece d' amarmi fe neidcgnaffe. 

M(it. Sforzerommi à frenarmi , benché io 
quando fento torti d' ingratitudinCj no 
pofla non rifentirmi sì ardentemente , 
come fe toccaffero a me . 

Ifab. HorsùjCefare^tft vedi quato fiano ca- 
parre grandi della mia gratia , il confi- 
dar'in te cofo, che mi premono tanto , 
fij buon fabro della tua fortuna , con 
cfTer buon mmiftro delle mie voglie , 

S G E N A X V. 

Matilda fola. 

Fia 3 che io credale fia eh* io Io creda ? 
Aleflandro m'amaftij mentre ero gri- 
de, adelTo dourelb' amarmi,che fon*nn. 
pouerita per rè /Il/mar piii la mia fede 
della mia fortuna. Hor ^'io nonhò 
ricetto più nel tuo animo , doue lalfa 
andrò ? reiterò qua oue l' infoffcrcuza 
di tanto torto,palefi ad Ifabclia quella 

ch'io fpno^oad'eUactttdelmeo^^ %f'>^. 
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ù mi ti rolga da gl'occhi^come mi t'hà 
tolco dal èiiore ; tornerò fola in Sardi- 
na ad eftinguer co 'I fangiie,/o fdcgno 
honorato dt mio Fratello^pcr la fuga , 
del Quale mi farei fchernfta , ricondu* 
ccn.ioli vn canili mo amico j & vn de- 
gno Cognaco . Non fia mai vcfo.clvio 
rÌLicgga quei luoghi troppo amari per 
le dolci niemorie^e per le perdute fpe- 
ranze ? quella Camera fccreto teftrmo- 
Ilio di promelle così giurate^ che hab- 
bia tradite? ah^ch'io non pofìo creder- 
lo nò^fe *] vcdefli con gl'occhi propri;^ 
perche voglio , che poflano ingannar^ 
ini più gl' occhi mici di tè^ che fei 
piìpilla degl'occhi miei > e le pure l'- 
hai fatto Alefsàdroj io ti perdono; an- 
zi prego il Cielo^che Ifabella t'ami co^ 
tantOjChe non folo ti faccia libero^ mi 
fpofo ancora.Conofco^che il deftino , 
mctre ti f^ì amare da vna Principefla si 
gràdc,non vuol che ti pofleda vna po- 
xi-?r.i Pellcgrina^poueranò folo per cè> 
ma di . 

SCENA X V L 
Fi^^é^meua ^ e Trappola. 

Trap. Ho pur LÌudppa a caualierco 
X mo le leurc^i >.>w bracchi vlnn 
fccuerro . che fon i me penficri, refla 
fx)ò^ Ciiw J mio Icurfer ti chiappa ^ e te 
Tìiccca ferro, c-ome vinra dalla furiaj> 
' amorola del mio cazzador. 
l'iam. AdagiOjChe anche i cacciatornafcia* 
pp il pelo, ^uàdo uicuo ie lo peafano. 
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e tanto più quel lische volendo cacciar 
in luoghi fpinofì, hfciano i brac<~hij & 
il leuriero , ne riportano la te Ha rotta , 
con il mufo turto iordo,ch3 ci vuol al- 
tro, che ftufa a liberarli 
Tra^. Te zed'in tei cazza r^perche bifogna, 
che ti habbia vna h'iga practin in qus- 
fto meftier,fe non per ti medefiina,per 
altri^che te habbia ittcuida, e forfè che 
ti 1' hà per linea patcrn.i , e materna, 
che efsédo fìi cazzadori p€rfetti,ti fia 
reftada erede del Pacri»noi)io , e della 

dorcde tò madre 

rìAm. In quefto cr.«d0ì,che h?'^'- ■^•^'> infi^ 
me la madre vniuerfalc , , l Padre a*9 
dilcrettione,iini fe tractuuio di caccia^ 
in quefta manicn, non perderemo mai 
faluacicina, £v efìendo ìa caccia intiur- 
tuofa , f? potranno gettar' in a:ial'horai 
bracchi , ik affogare il liuriero per f f- 
ferc inhabilc a g ungere , 

Trap. E '1 l^iurier zilzerà fe nó troua intop- 
po de fterpij e bróchi nella fratta della 
tò gratia, de refto non me ne curo^cht 
i bracchi entran nella badida,che forfè 
ghe farja gràdiflìmo preiuuitio,oItra il 
pericolo , che faria ad arbitrio, e forfè 
mortai per le guardie , e fpie cattiuc , 
che Itanu' a tòmo i fo/Tadi ^ e bofchi « 

SCENA XVII. 
Cola , Trappola , e Tiammata . 
Coi, iSfa è fertiajCol la quale lo Sig. Odo- 
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tid, pè bica mia chà na faccìi regalata 
da Principefia,voghio fciegliere na po^ 
ilura , che le faccia trafìre fino allo 
profonno dello core lo faluto me io • 

riam. O frutta nuoua,è qui vna bottega^ 
d'inchioftro . 

^rajf, T'afTecuro, che ti poi* trattar come 
vn negro fenza farghe torto , mi zerrto 
non hò mai vifto el più groflb Scor- 
pion de auefto , ma 1* ho per vn fcara- 
faz V (si aa i cagaduri . 

iffil. Se le fpiritelle infocate,che vfcédo da 
chille rplendidìfiìme ftelk faudatarie 
imperiale de lo cafHello di chifTo core 
(ma meglio , che chifso nò poco prc- 
dfcacorio^ gloriola colonna a cui s*ap« 
poggia la fperanza de l'Anima mia . 

Tiam, Colini fi crede, che io fia oppillata j 
e che mi piac eia il carbone * 

C(il, Ch'io faraggio fortunatilTìmo fe ferua- 
no , che di outrimemo a ihiffe rofo 
mofcoleate . 

Trat>. O li, ò là, a chi digh' mi,ò jsreda de 
paragon da balconate , fe ti và a cazza 
borfe, ò a ferraioli, qui non ghe da far 
ben,perche le borfe fon vode,e la rob- 
ba è frulhjfe vè vergotta de bó,è fatt* 
per i gal3nc'houie,nó per i Napolitani. 

Col. Mò c lo riempo da fare nò duello ped* 
amore de Dama , che bò dicere faccia 
d* empifo , e membra di fquartaciato. 



ti veft* il moftaz* à liurea del tuo h abi- 
to, defjplinad' per le piazze refudo del 

b oi a . Fiammetu fe ti noa mi (ien fa* 




* eflenza de ladri , che fi, che 



ro 
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rò falfizza di coftù prima del tempo , 

Via, Fatemi vn pò veder Je voftre prodcze. 

Gol. Mira faccia de bufalo . 

Trap.ti mi zera de bufalo.O tefta di caftro. 

Col, O figlio d) cento pa'-a de tome. 

*Irfip. O fciunia di canaia/emé/a da galera. 

Col. De femenza de sbirro per cento gene- 
ration , 

TrM, O vituperofi anche prima , che co» 
minciafle la tò ftirpe . 

tia. Mi par che coftui cominci a portarmi 
poco ni'pctro. 

Col. Cinquanta fogozzoni a^^f^'o ammanni- 
tì pè chiffo iniolentifl'jmo vifo . 

Tia. Aaagto,fermaie,che io voglio decide- 
re i voftri litigi, e fsendo io caufa, pe# 
quanto veggio, del voftro duuiare:mà 
auercjte.che qi!eJ]d,chs a miei detti fa- 
rà inobediétejii rimarrà tleluf^j ?c ab» ' 
bandonato in tutto da me, e per lo co- 
trariojl'altro farà di me Ubero Signore 

l'rx Son contento , 

Col. Egoapprobo. 

Fm.Ogn'vn di voi fi chiuda gl'occhi, fi met- 
ta su quelli canti , né ii muoua , fe io 
non Io chiamo,c quello che farà il,pri» 
mo a trouarmi mi acquil^erà per fua . 

Tra, Eccomi qui pronto, e ftò nel mio po- 
ftojfinchè séto fegno de la tò chiamada 

Col, Et io volenticriflìmo , ah me pongo z 
chiflb pofto, co f vocchi ferrati, afpet- 
tando la voce angelica di Fiammetta » 
che me chiama. 

fi^» Andiamo Trappola , elcuamoci dal 
fianco quello importuno . 
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'Jfr/?/. ^ ^ ''^o è i! tempo . 

r^rte Trn^^polft con Fìammettay TùftéLà 
Cola C6rcu.i io per Scena . Arrift^ Oirf#* 

/iriio ^ € Sigif mondo . 

SCENA XVIII. 
OdoMvdo ^ Stgìfi7>ondo , e Cglét. 

edo. COn ficuriQimo. che fe altri può pa^ 
i3ra2')nìr la Tua feik^io che fon folo^ 
€cl. T*hagg!0 guadagnato bitairiiaabuo-» 

Dì guerra. 

Che hai beflia> fcivbnaco . 
CoA O art vui Prencipe Odoardo mio ? 
grana annate per le vuoftre faccenp» 
per r^^-fini piacere • 
^d0, ( Oiiiine un rouina Coftui, ) 
Sigif. Che cofa è quella ? 
^cl. Peniate io belili: torue la PrScipef- 
h Ifabell^ vollra innimorata^che cofa 
fjriftcj fapp.'ata donca, che voi con nò 
ve ne annace^mc togliete la mia Deh 
Sig. Odoardo bello . Oh perdonatema 
fe fempre ve chiamo per lo vucflro 
nome , voglio dire Seralco . 
^^'i^y. 03^ ^^^^o CI coua inganno^voi noiL> 

fece Toralto ? di che vi turbate ? 
Odo. (Ah tradicore/e non me la paghi^niè- 

te S/g. colui deue efler vbriaco . 
Sigi/. (0\h^che ci è tradimeato)vié qua fcc* 

lerato , dì la verità , chi è coftui . 
Cel. Scuro me ! de ià fongo muorto, & ag,^ 
gio vccffo lo mio Patrone , Preni:ipe 
S : 7 1 r.nondo mi o^eccomi ali i pied i toi\ 
'Si^if. Chi c coflui ti dico; ecco la tua mor* 
te fe numi , 

odo. 
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Cosi vi chi fi ^da.Srefle fere pur 

'^oL I/To è lo Sig. lo Sig. 

'k'^f^ Ancora non ti sbrighi . 

'^ol. Chiana , che me s'è trauer/ato vn offr 
d/nco la §o]a , /fio è Io Sfg. Toralro • 

't?(/'.Pa/ri la prima bugfa.Ecco il pago dell* 
feconda^chi è , a che fa'-e c venuta» 

'^ol. Patron mio, nclli capitoli nuoftii noa 
ci è Cw^ m'aggia da laflare accidere pcc 
fareue (eruitio ; per quefto con buonA 
liceuza fquinterneraggio Io regrcto, 
Iffo è Odoardo Rè di Sii u^^iia ^ eh. è' 
V:^nuto incognito fier eller innamora- 
co della Principeffa IfabeJla voHra fo- 
rcUij aggio detto tutta la verità in:ie- 
ra.xbmo mi arriccordo ben li fatti de^ 
la Padrona* Sip^rte, 

«CENA X I 

. Stgtf^ondo^ e Odoardo^ 

^gtf. Vero, CIÒ che dice coflui 
do^ JlL Prencipe SigiTmondo nó mi vaC;* 
rebbe il mctirc. perche fon diicoj^ert^^ 
che fe mi valelle nò me ne varrei, pe 
che fonrrencipe;ion' OJoardo^c ben* 
che votìro nemico , nV hi però tirato 
oel vollro Regno am?citia j^: amore ^ 
quella per I bera^'e AleiTandro , quello 
per effer prigioniero d* lubtlb; le vo- 
lere hauer riguardo a quv J che io vi sq 
perfornma. Ita in ma voltra Ivffervé- 
G 'catorc,- fc volere marar a quella. c\\fk 
io vi fono per voU n^à, hauete bel cà^ 
PO d^lTetc s^nwroioipexò con''vnquc 

vria- 
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vfiate di vollro arbitrio^ potrò ben fof. 

fi dolermi del mio fuccefTo 3 «ùnon 

mai pentirmi della mia rifoliitione . 
Sigtf. E come amafti voi mia Sorella^ fa no 

forti in Corte noftra già mai . 
Odo. Ella fii nella mia . 
sigij. Come. 

Odo. Portonne là vn fuo ritratto 3 & in efib 
V amai . 

^igif. (Et io che ti fon tato Umile Odoardo 
nell* amar la tua Matilda,, per vn ritrat- 
to^ ti cedo poi cotanto nelP auaentu^ 
rarmi^ ò in lei ^ ò in mia vergogna . 

Odo, Se vi fofpendetc ^ pensando ^ ch'io vi 
habbia offefojpenfate che dou'è Amor 
non V è olFefa 3 perche eie ftima . 

Stgif. Hor baftaiio faprò fcontarla del pari. 

Odo. Nóhaurel incontrato i pericoli fe non 
haueffi hàimto petto per tutti gl'efiti . 

Stgtf. Hò ben moneta cornfpondente a pa- 
gare i voftri ardimenti . 

Odo. Non farà fc non nobile.poiche efli no 
fon'altro , che generofì. 

Sigif^ Vorrei elfer con voi y ciò che volef^ 
fe efler meco . 

Odo. Si giudicate la mia venuta qui per a! 
tro di quel che hò detto , deh centra 
dite a voi flclfo , che vi accerterete . j 

Stgif. Torrouui altrettanto di quello j c'ha^ 
uetc machinato togliere a me. 

Odo. Se inttncierela vita % eccola per com 
piacimento, non per compenfitioncjf 
della voltra j !a quale quando noti ha4 
uelfi hauuto genio a difenderla / chcJ| 

però 1* hò hauuto , hauerd hauuto ar» 

dire 

I 
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dire apertamente impugnarla • 

Sigif. libererò bea' io in gratia voftra^ 
Alcffandro . 

Odo. Per me non farà mancato . 

Sigif. Hauerete bensì per Cóforte Ifabella • 

Odo Almeno non haurà mai^ chi Thabbia 
amato cotanto . 

Sigìf. Pur che a me promettiate Matilda. 

Odo, E più da Prencipe i'efler rigbrofo^chc 
fchernitore. 

Sigif. Comef non me la darete a quel prcr- 
20 eh' io hò detto 

Odo. Souuengaui j che fono sfortunato di 
frefco j onde non hò ancora perduto 
Tanimo della fortuna primiera . 

Sìgif. (A. baftanza l'hò tenuto forpefo)Oda. 
ardo non mi hauete a dar vendettajmà 
efcmpio , non prouarete il rigori;, m» 
io imiterò l'animo voftro . Voi amaOv* 
Ifabella per vn ritratto j & io pure per 
VD ritratto Matilda ; ò elle non ci fono 
Sorelle, ò noi non (iamo nemici, men. 
tre amiamo il fangue vn dell' altro,- mi 
duole ^ che amando mi hauete fupcra- 
to nell' ardire ; ma mi confolo, che vi 
fupero nella liberalità,poiche riceuen, 
do io vna Spofa. vi donerò vna Spofa, 
& viìiamicti che dite , non vi è grato 
qucftocc rtof 
odo . Io non sò , che refpondermi^pcrò che 
non sò J'eflfcr dello • Dubiterei, chc^ 
burlaffiife lamedefima gràdc zzaceli*- , 
actione ,che domerebbe tormi la fede, 
confiderandoquaI'elIaiè,nó me ^ ccr» 

tijìcaflcj cófiderando qWl fete voi.ms 



ingfnocchiercj , e b acerei i roftrJ pie- 
di , mi non doucre hauerc Cognato > 
che fappia farlo ; bafta che io vi a(fe- 
curerò tanta fede per parte di Matilda, 
quanto voi h aniciirercte felicità j 6c 
Alefsandroji^ io^laccmo da qui innan^ 
zi affai più amici per anianufi. chc3 
per l'auur^nè diTcorderemo in ahro.gii 
mai, fe non cho pronai a fpendere ani- 
bo allerta vica per yoi^ io dourò doler- 
mi di hauerne vna folamente più afl'ai 
di lui, poiché ho tanto. p:ù di lui rice- 
UUtojMà per qua! gnifa libcrerafTì^ fe il 
Rè Padre di V. A.pfeme così torte nel- 
la fua cullodia^che fc ben può vicire^ 
dalla prigione,nó può eccedere i cófi- 
ni di quella Piazza , feinprc da cotanti 
armaci racchiuia, 
m^if. Trouercnno ben qualche ftrada , che 
mal refirtono gl* ordini & vn Rè cado* 
co^ali'^iucorirà crcfcenre d'vn l'-encìpe 
adulto. Seguite a vìuctc fconofciuto, c 
fuor eh' ad Ale(faiid;0 Hiano occulti i 
Boliri decreti . A riuederci . l^^te. 
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SCENA XX. 

Odoardo fola. 

lano^ plano venture , non precipitare sì 
forte^mentré A^r- c{^<\ pefauordunque 
pochi momenn giran ruote fmifura- 
te^pur teUè rra iiro dal fcruirorc^dilco- 
perro al Prencipe , ^ in dubio di per- 
der la vira qua/ì cuidtnre, ad vn tratto 

<::ognato di Sigifmoudo , Spofo d^Ifa- 

be^ 
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bella 5 c Iiberator & Alefsancfro . Dell 
fortuna fc Bon fei per attendere, trami 
dal mondo; finche durano le promeire 
vò chiamar alla prigione , e palcfarmi 
al mio dolciflimo amicoimà vien gen- 
te a (turbarmi. 

.SCENA XXL 

Capitano , Pandvlfo j e Odcardo , 

Csp. F^Ico dunque , che la Principeffa 
\^ diTcorrendo co Cefare fuo Pag, 
gio s'è fco}>erta innamorata d'Aleffan* 
aro . Oh, che hò rntefo . 

Odo. COhimè , che odo. J 

Céip. 6 di tenere molta corriYpondenya. 

Od$. Et Alcfsandro Ji cornTpondeJ miTcro 
me , non Io àih'io j che erano troppe 
tante fel/citi . 

Jpand. Sig. Capitano qucfte fon cofe trop- 
po delicate, nè io vi vò permetter d* 
vdirlej non che di ragionarne, mi fcufi 
s'io mi ritiro ^ facci pur ella conto di 
non hauerc nieco moffo di ciò parola 
alcuna , ( oh come le cofe più fecretc 
foli fatte palefi , quando meno V huo- 
mo fe *1 pen/a ) Addio Sig. Capitano , 

Od$. (^Meglio è, che io mi accofti) Seruitor 
Sig. Capitano . 

Cì^p' Bacio le mani mio Signore , in tempo 
opportuno V. S giunge , poiché come 
caualcr/o ben (apri efartamente di- 
fcorrerf di cofe Cauallercfche . 

odo. Hà bifogno, ch'io la ferua f ce mandi, 
che V haurò a ventura paicico'a c . 

j 
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Cap. Le rencfo gracic, il cafo che difcor- 
rendo io con vn Caualicro fopra pre* 
cenfioni amorofe gl'hò determinato 
rimettere all'armi quelli litigi rVt Sig. 
fentiri la forma del mio Cartello, me 
ne,. dirà il parer fuo , mi appiglierò al 
fuo]>rudentc configfio^ 

Odo. SòjChc ella non hi biTogno d'altro co* 
/iglio.tuttama io no mancherò di qual- 
che fludio in quella cnatcria , e quan- 
do mi farà grana , fe non feruirà per- 
che io l'ammoni Tea ^ varrammi per fa* 
pere fe i miei fondamenti fon buoni , 

C/i^, Odami dunque V. S. Chi foffre cópe- 
tenza in Amore^moftra di nó cfler'egli 
folo quel che merita , però io impiega 
i mici péfieri nella monarchia d' Amo- 
re, come la tengo nell'armi^perche la- 
fciando, che altri affidino il guardo in 
quel Sole, ch'io miro non polTopiiì 
pregiarmi^'Aquilaiper oueftoj voi Ca 
iialicro indifcreco , che nauete ardito 
mirar la mia Dama , vediamo fe pote- 
te mirar la mia fpada, cosi il voftro 
petto ferito da fuoi lumi , e del m o 
bracciojgiudìcherà quali fieno più po- 
derofi, i colpi degl' Aqaeli^ò de diauo- 
li^benche io credale dubiti, che hauen^ 
do> hauuto ali per fahr tant'alto, \z ha* 
uerete anche per an iar cento m*glia 
di Ja dal Mondo . Ma fia come fi vo- 
glia, io vi sfido alla fpiaggia del mare, 
perche le voftre iperanzS giuftamen* 
te col vodro fangiie rimanjano feuii* 

nate , anzi fepolic acli' arena • 

Odo. 



PRIMO. 5» 

Oao. Non può Ihr mcglforveroè che dico- 
no i duellifti efler neceflario fpecifìca- 
re il nome dello sfidatOj e quello della 
f Dama per cui fi sfida , e quà non ve li 
fento • 

Cap, Buoniffimo auuifo , non cihaueuaj 
penfaco , voglio puonerueli , 

Oda, Sì, mà fecondo iì grado delle pcrfone 
bifogna variar la maniera delle parole. 

Cap. Farollo, mà V. S. ini dia parola di fcr- 
barmi il fecreco • 

Odo. M'obligo daCaualtero. 

Cap. Il mio nemico è Aleflandro, quel pri- 
gione di Sardigna , la mia Dama è laj 
Pr enc i pe fl a 1 Cab e 1 1 a . 

Odo, Buono , ma perche bifogna ancor fa- 
per' i meriti della caufa^chi è pià ama- 
to dì voi due , 

Cap. Veramente è cofa di merauìglia , che 
vedendo qucfto brio,quefta bizzarria , 
e querto afpetio , che tutto fpira leg- 
giadria» galaj e rtup^re, nonfia io Pan- 
tepofto a.M'auuerfario, mà ciò procede 
Italia gelc•^ìa..ch^: di me tiene la Dama, 
qual fapédo , che intorno a me fempre 
il troua il correr^io di due nìila cuori 
delle più regalate Dame deli'vniuerfo, 
armati tutti di lancieje fuoco^non $ ar. 
riTchia inuiarmi il Aio a combatter c5< 
tra rami , che per 1' emulatione ne po- 
trebbono farcrudelifììmo fcempio. 

Odo. Tant ) che ella ama maggiormente^ 
AlelTandro ? 

Cap.Cohi hò sétito io dall' iftcffa Au bocca 

oa'j. Et AkiTaadro la riama { 

C » Cjtp. 
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C0f. E quefto è da dubitareiCffendo amat» 

da vna Sig.che in bellezza non hà pari, 1 

nè paragone,fuori,chela mia brauura.l 
Odo. Mà nfc hauete altra certezza J * w 
Cap, L'iftefia Principefla hoggi'l diceua ad j 

vn fuo Paggio fauonto . 
Odo, E fìvte fìcuro di'non hauer traintefoS 
Cap Non mi fon punto ingannato. 
Odo. E diceua eflcr certa dell'Amor d*Ale 

fandroJ 

Cap, Sì perche fi dichiarò di maniera , che 
non era che dubitarne ; ma torniamo 
al cafo noftro , che mi dice V. S, del 
Cartello. 

Odo. Dico, che con porui i nomi ftarà be- 
n'ifiìmó. 

C/»f . Si cópiace V. S. d" effer mio Padrino ; 
confideri, che lifò vn fauore grandiflì. 
mo, perche il Padrino di minor condì* 
tionCjCh'io habbia hauto ne mici duet 
li è ftato il Duca di Tritelani' , quando 
mi tirai con il figlio baftardo del Rè di 
Sueiia j però confideri, e ponderi V.S, 
CIÒ che meglio li (là>e li bacio le niaoi 
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SCENA XXII. 

Odonrdofolo » 

Tee, che l'ha vdito egli fteflb ? sì>pcr6 
non fon io , che l*hà vdito . Dubitar 
dell'amico è ofFefa certa del l'amie itia, 
s'hà da temer di lui prima , che egli Ri 
amico , doppo accettato per tale fi de 
ue viuerne con ficurezza, tanto più 
guanto è Qmik ad Akfsaodro . Pcn 

la 



labtlti d'Ifabellaè tale da togliere* 
quali il libero atbictio^e s'Alefsàdro^SC 
io habbfamo J'ifteffo genio,che è moU 
tocche adoriamo IvìftclTo volto ,cgP è 
vero, ma s'io l*hò amata primaj& egli 
*1 sà^può ben e/Icr , ch^ no habb/a po» 
turo repugnar alle fiame , mi non può 
efTerexhe non i'habbia repolce^md cho 
confcnco , che non habbia repugnato ^ 
perdonimi Aleiìandro/e t'offende mia 
l^elofìa; mi colui ^ che fine può hauera 
in dir d'hauer fetjtito ciòcche non hab- 
Nfeia veramétefencito, labermti, confu- 
iioni, che volete ^ orsù non più . Non 
Vò pt nfarci,non vò difcorrerne per no 
errare , ò contro la verirà , ò contro 1^ 
amicitia , non voglio hauer vdito nulr 
laj e vò bactere alia pr/gione . 

* 

SCENA XXII I. 

tadeardo batte alla Prigione.e Triuel.dentn 

Tri. npRinch' lanz', e mi ftar buon cora* 

X paguo. 
0//^.Orsù haurò,chc rare co quefl'imbrfaco 
Tri. Pian Diauoljche romperi quel boccale 
e 'ì brodetc*andrà per terra, ouh, ouh^ 
ouh^ {qnt sbau!glia);i\ ved'in zielo pur 
le belle fntradc ^ di gratia preftem vn 
pò quella zucca de vin , che la veda., 
che l'è vna gran maretta^e mi sò poco 
nodar . 

'Odo. Ticnti in pie j tu fei cotto ben bene . 
^Tri. Mò fò le vin cotto me fard mal alla pa- 
;Ea • Puh con licenza a rinfrefch' vn tà^ 
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un qne/la aria , che mi p&c calda fort 
de modo . 

Odo. Fa venire vn pò Aleflandro . | 
Tri. O corpo del mondo, che *n lel volermi 

appozziar, la muraìa è cafcada • 
Ode. Dico Aleflaiidro , non odi f 1 
Tri. Ah? i 
cda Che ni *1 faccia vfcire, I 
Tri. Ohimè la teda me iMui rotra^ohmiè i 

vin> eh* è cafcado tutto per cerra , 1 
Odo. Alcifandro , Alcflaiidro dicO; oh odi ' 
Tri Ch'aJ caua fora ? 

odo. Si . 

Tri E pò che a vaga a dormire f 
Od^. Qtjcl , che lù vuoi . 1 
Tri. Buona notte Sfg.radrC;Signora Madra 
fpcgnete il lume ^ 

SCENA XIV. 

Odoardtf e Aleffandro , 

Odo, f L cuor mi falta come fc voglia vfci- 
1 re dal petco,nó,5Ò fe fia akeratioiie 
di allegrezza, ò di fofpetto, vò chefia 
di allegrezza a difpetto d'ogni deftinoj 
mà ecco]o,vò celarmi col ferraiolo. 
Sete voi Caualiero. che mi volete « 
perche vi turate iJ vjfo f 

Odo. Per vedere fe mi conofcete per flmpa^ 
tia . 

-Mef.lo hò pur vd/ra quefta voce altre volt 

odo. Quello voltol'hauete voi veduto al 
tre volte , 

Ale/. OOdoardo injip.Sig.& amico carifi 
Odo. Lafciate, che io V»abbracei più ftrciro 

che ' 
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che queftc fon le carene^ che merKate, 

étì-l Io nò végo meno per alIegre2za,poiche 
ella è téperata dal vederui pofto in pe 
ticolo, mentre fetc in Cafa di nemici , 

Odo» Dite pure d'amici , poiché per me voi 
folo fere tutti , e tutti prefTo a voi per 
me fono nefliino. 

AUf. Hora a che venite per voftra fe ? 

Odo, E voi s'io foflì prigione a che verreftiV 

jilef. Ad efferut liberaror e, ò compagno • 

Odo, E me non mi (limate da tanto J 

^Uf, Anzi io nó mi ftimo da tanto , che vn 
Prencipe d'ella voftra códiticne debba 
auuéiurarfi così per huomo ordinario. 

Odo. Non v'abbafl'aie AlelTandro, che flire- 
te pregiuditio anco a roe^ pofcia chej> 
gl' anici fon pari . 

jiìef. In fomma voi venite, io vece di fcio* 
gliermi a raddoppiarmi i legami . E si 
par bene^che l'irtinto della noftra ami- 
ci tia v'habbia accortamente auuifato , 
ch'io corro rifchio delia vita , mentre 
ftò ai queflo carcere . 

Odo. Come a rifchio della vita , fe fletè fo- 
Jamente prigione di Guerra? 

jiUf. Dirouu i caro Odoardo . Voi fapete, 
che poco innanzi alla battaglia^ nella 
quale io rima/i prigione , ritrouando- 
mi in Gorfica , venni a queflione in vn 
bofco con vn Caualiero , e l' vccifì , 

Odo, Ben me ne ricordo , 

Mff' Hor doppoxh'io fon qui prigione in 
Palermo , hò intefo , che egli è vn cai 
Carlo Figlio del Duca Arnefto, vno da 
più principali fadditi dì quefto Rc>pef 

C 4 
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Ja morte del quale fono ftaii gettati 

bandi capitalidimi contro dell' homi- 
cida, e premij fcgnaiati per chi il riue- 
Ia,& ancor che l'efler feguico il fatto , 
folo tri il morto , e mè , fenza, che vi 
foffc alcuno prefente^m'aflìcuri proba- 
bilmente del non potere cffcredifco» 
perto, tutta volta il Cielo alle volte fà 
di gran cofe , 

Qdo. Vedete dunque, che s'accrefcono rao- 
liuid'approuarela m a venuta. 

jti-f. Mà, ohimè , eh" io temo non fiate xU 
conoiciuto . 

Od9. An/i raìlegratf ui, che mk io fono, C->' 
dal Prenc ipe Sigiftnon.io . 

^lef. Mi fero mè, che fcnto , & io ne Xon la 
cagione ? 

Od*. Non vi dolete Alefsandro, che qucfto 
giorno anche le difgratie ad honordel. 
la noiira amiciiia ijanno degenerato 

infelicità . 

Ale/. Ej?oflÌbiJe J per qual maniera. 

Odo. La balordaggine d' vn mio feruitore, 
mentre ero con il Prenc ipe m'ha di- 
fcoperto , e quando già il mio animo 
preparaua fortezza per le vendette d» 
vaa mano potére, ad vn tratto s' è col- 
mata di gratitudine , per la gcnerofità 
d'vn petto magnanimo , poiché S'gif- 
mondo intendendo la cagiotie di mia 
venuta,m'hà promeffo fare in modo , 
che fiate libero, 

jlUf, Oh Dio, fono così beato ? quefti fo- 
no pure intìuflì della voftra pre fenza . 

^do. No» lertano qui le venturc,di vantag- 
gio 
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gto con grandiflìmo acqui fio della mfi 
cafajhà voIuto,che io li prometta Ma- 
tilda mia forella in Spofa , & a me ha 
conceduto Ifabella . 

^lef. Mi fero j cosi belli erano i preludi d- 
vn eftreroo (uppìicio •* 

Odo. AhjChe troppo mi è ftato detto il ve-" 

ro, mira come a l' vdirmiconceduta^ 

irabella,hà murato in dogliofa palli- 
dezza la faccia 5 

Ale/. Matilda dunque fpefi per te folate- 
fori cosi immenfi di fede 3 perche vn'- 
al;ro ti poffede/Tc . 

9do. Hor , che farò, farò venuto per dar li- 
bartadc all'amico, e gli toglierò l' ani»» 
ma . 

Ale/. Ma quei giuramenti eon cui cosi fal- 
damente mi s'oblilo non varrà nulla ? 

Odo. Ma s'io l' amai prima di lui, che torto 
li faccio . 

Alef. Si douranno valere,psrò alia fire ella 
meco diucnterà di Principelfa Donna 
priuara , e con SigiTmondo dtuenterà 
trà poco , di Principe/Ta Regina . 

Odo. E vero, ch'io non li fò tono , mà con 
vn amico non bjfta il non farli rorto , 
bifogna fari/ beneficio , anco /penden- 
do Ivi propria vita. 

Ale/. Et io vorrò priuarla d' vn Regno per 
non priuarmene •* quello è vn amar me 
ftelfo , e non lei . / 

Odo. Son venuto per darli la libertà, e ne P 
hi data Sigifmondr», & io non gli darò 
nulla •' non li darò per quanto poffo 
Ifabcila, 

C\ 5 'Alcf. 
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Ale/. Ahi Matilda , che ftrani partiti foiu 
mai quefti,Iafcìarti per amarti . 

Od.Ahi Ifabellapahi Alofsàdroj'a che (icmto 
nvhauete pofto?e cjuàco fia penoia cjue 
fta gloria qA goderete del non godere, 

Alef. Horsù refolutione , io difciolgo Ma- 
tilda da ogn'obligo, che habbia meco, 
e le tolgo quefto aiio corpo > non già 
l'anima . 

Odo. Cuore Odoardo , non fiam rei di non 
haudr voluto con l' hauer lungamence 
dubitato . Che penfatc Aleflandro . 

jile/. Penfo quanto fia grande lamutàcio- 
ne della fortuna . 

Odo. MÀ voi perche vi turbate ? che non 
VI railegnote di cotante venture . 

Ale/. Me ne turbo.me ne rallegrojme ne To « 
fpendo, perche la grandezza me le fX 
parere impoiTibili,del re/lo non volete 
eh' io fia lieto di veder Matilda collo* 
cata cosi altamente^ e voi giunto al fi- 
na de' voftri defidsrij con I Tabella . 

odo. Ben dite al fine , perciò che io non li 
defidcro più, e benché Sigfiinondo me 
l'habbta promeflajnon la voglio . 

^lef. Ifab jlla tanto amata da voi ? 

Odo. E perche amo lei aflaifllmo , e perche 
amo altrui più aliai , perciò non la vo- 
glio. 

Ale/. Che laberinti fon qucfti ? 

Odo. Haucrete bene vn Ariana, che ve ncj> 

trarrà fuori . 
Ale/. E Sigifmondo non hauerà per mala 

quefto rifiuto. 

Odo, Se egli Yorr4 la darà ad va altro mè ; 

Ale/. 
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Alef. S'io fuffi in voi, la piglierei pure . 
Odo. Et io perche fono in voi.non la piglio. 
Alef, Non v'intendo. Sò ben che pregTudi- 

cate forremente il voftro efìfsre . ("Ahi 

Matilda .) 

Odo, ( Come mi condgìia quello , che non 
vorrebbe! perciò, che ama il mio bene 
più , che il Tao gcfto , ^'io djfguflerò 
tale amico, Stanco che approuatc, che 
io faccia quefto cambio con Sigi'mon- 
do , dandole Matilda , £ prendendo 

Aìef. CAhi cambio, doiie fi difponc dell'- 
anima mia/enza prenderne il mio con. 
fenfoJdico,rhe vi eforto come cofa di 
voftro accrefcimento . 

Odo. ("Che tormenti l'aifalgono, e pur m'e- 
forta j die amico i già il mio dono 
farà rendimento di gra:ie,ncn benefi- 
ilo) quanto pii\ mi ci cfortate , tanto 
più me ne di diiluadete. 

Alef, Tacerò. 

Odo. Ahi amico carifl)mo,hoggÌ riccnofce- 
rete fe io vi fon vero amico, hoggi fa- 
rò cofa per voi,ch'altri al MonJo non 
farebbe,fe non forfè voi per me , Tor- 
nateuene denrro , eh' io debbo dichia- 
rarmi fol tanto, quanto balli per fami 
intendere , non per farui arrolTjre , k^^jì 
contraftare . Addio : quanto lafcio a 
querta prigione ? 

Ahf. Doppotfelfer morto fi torna in car- 
cere , 

Il Fine del Primo Atto . 
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SCENA PRIMA. 
Matilda , e Trappola . 

2ii4f. rxEnfa s'io rimafi attonita , quando 
IT viddi mio fratello Odoardo. 

Tra. E chcfacefti voi? 

Mat. Mi ritirai fubbito fopra il canto della 
ftraJa, doin fenza efìcr vedutaj vede- 
uo vdiuo il tutto . 

Tra. Come faraue a dir . 

Mat. Era (eco Cola Ssruitore di noftra_3 
Corte , il quale domandaua perdono 
adOdoardb , per hauerlo innocente- 
mente fcoperto j & Òdoardo diffc,* > 
che li perdonaua , polche dal fuo er- 
rore n'eran nati beni grandiflìmi , e ciò 
era, che Sigifmondoì'haueua promef- 
fo; di fare che Akflaadro redalTc Ii- 
beroj e che Odoardo ottenefie la Prin' 
cipeiTa Habella, con conditioni , ch^ 
fporaffeme al detto Sigifmondo , il 
quala mi amaua da che vidde vn ricrac 
to di me < & Odoardo ftimandofi for. 
tunatiffimo in poter collocarmi cosi 
altamente, me 1' ha promcffo , m;l"era 
me > vedi a che ftrano partito io mi ri- 
trouo . 

Tra. Mà el' non vi vuol mica metter nelle 

berlintfjfc vi vuol far Regina di Sicilia, 

^at.chs Regni,che Signori«?morrò prima, 

che 
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che efler d'altri, che d'Afeflandro, deh 
penfa vn poco qualche partito perii- 
berarmi da queUc nozze . 
Tra. Non fauria trouar meior remedìo,che 
quel che troiiè per mi vna volta, che 
era innamorado d' vna beIJa putta , la 

^ qua J fareua l'amor con vn altro , 
iat, E chefacefti*' 
'•r^. Mi haaeua tanto buon in man da i sò ^ 
parenti, che dal Tuo canto non haueiia, 
^ chs dubitar' , mà la zouane vedendofi 
\ atìTcrtar alle nozze con quello fufto,la 
mi fè intender, che non penfafs'ne fat» 
sò , perche rilolutiflìmamcnte la non 
mi vdleua , mà mi fgumentando per 
cjuefto , guardè com' Amor aguzza l'- 
intelletto, e fuzerjs l' inuenzion , ei 
parti di notte cara padrona, che bel tir 
chi fei j mi volendola per mo/er , lèi 
ollinata nel refiudarme , fù caufa Tenti 
digratiafe l'è bella, quando vifte la 
cola diTperada, che la non ene volcua, 
la hkìì flar fè così anca vù S'gnora^ 
fe non ve voi la fselo andar . 
JV/'i/.Penrauo ben io,che darelb'ifi qualche 
fprono/ito, mà trouerò ben io qualche 
llf ada, che mi condurrà; diuerri pene* 
frante l'ingegno per quell'affetto onde 
c il cor penetrato . Non temere Alef- 
fandro , che io farò tua, ò non viucrò , 

SCENA ir. 

Trappola , e Viammetta . 

f "T^O parola.che fe i palTi mi foffero 
JLx pagati , farci molto ricca . 
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Trap, Addio Fiammetta delicata più della 
ricotta frqfc3,sò che non ti cafcherà la 
cafa addoffo, perche ti è Tempre per le 
• piazze, e per i chiafll , 

FiX Hò caro ^uefte occafioni ^er incon- 
trarti più prefto , e più fpeflb , & ac- 
certati , che per vederti m' auuicinerei 
anche alle forche. 

Tr<»^. L'è troppa amoreuoleaza . Màdoue 
vat' cosi in furia f 

Fia. Vado per parlare a TrmeIh*no,per par- 
te della mia Signora . * 

Trap. Co fa ghe va t' a dir : 

FU. Qucftac vna sfacciata curiofità,mà tà 
meco puoi il tuttOiVOglio,che nel giar 
dillo quefta notte ci troniamo inficme, 
daue ti racconterò quanto bramf,e 
concerteremo il modo d* efifere ambo 
contenti col mezzo del Matrimonio . 

Trap. E mi nel zardin me trouerò dou* te 
darò tanto in man>che ti farà figura del 
. mio amorfe della mia fede; Addio IdoI 
della bellezza. 
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SCENA III. 
"FiémmettafoU , 

H quanto può Amore,anche la Princf. 
peifa amante d' Alefi'andro , quelta_9 
notte vuol trarlo di prigione, e per J 
quefto s' è induftriaca di leuar alla Re- 
gi na,feiiZ3, chsella fen'auueda, quell* 
Anello così pregiato , doue fono inta- 
gliati due Caualli j fapendo,che la Re- 
gina hi ottenuto dftlKè , che di notte 

Def- 
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tì^ffuno po/Ta far aprir b prigione, Tal- 
lio il Rè, ò chi haueflb pet cótrafegno 
queft*aneIlo,cosi fe ne vuol feruire per 
liberare Aisflandro , e fubbito ritornar 
l'anello al fuo luogo, perche la Madre 
non fe n'auueda,- ma 1 afciami andare a 
reuocar I' ordine dato a TrappolJa^ 
perche feruendo la Principe(ra,nó pof» 
fo fodisfar all' ordine del Giardino. 

SCENA IV. 
Capitano folo . 

Euar Ale/Tandro di prigione l' iflefla.^ 
PrincipelTa J per vn femplice garzon- 
cello,per vn mifcro opprefib dalla for. 
tuna, sferzato con le prigionie, poner- 
(ì a così gr.in pericolo J e che Io '1 có- 
porti Dunque Ifabslla antepone vna 
perfona priuaca a vn Capitano Gene- 
rale della mi!itia,a vn Marce,a vn Gio» 
ue, a vn Arcigioue come fon'io? e che 
IMÌ vale hàuer affondate tante armate, 
fquartati tanti eferciti, tante Pronincis 
diUrutte, tanti Regni acqui(*ati,decol- 
-lati tanti Imperadori, e fpauentati tati 
Dianoli col mio valore J a che mi fer^ 
ue poter con vn fiato folo arder tutta 
EuropajCon il colpo d' vn dito far tre- 
mar tutta vna Cittade, con vn ftrenuto 
far precipitar dall' aria in terra irè nv.l- 
lioni d'vccelli eflinti, con \x punta d'- 
vn piede fueller'i monti , e deradk.ifj 
bofchì, ponendo il terremoto fin nell'- 
Inferno . Se vna Donna all' anTorancd 

refifte , al mio merito fi rib^llaj * 

Hen-;- 
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Renego, corpojcofpcttonej puttanac- 
eia del turbante maggiore del grà Suf- 
fi , che mi liquefacelo ^ mi annichilo j 
arrabbiojCrepo^moro di collera. Giuro 
a Satanalfo, che ftò per pigliar il Mon* 
gibello inrerOje balzadolo per le mani 
come vna palh^rouerfciarlo fopra que 
ila Cittàjriducédola co* fuoi habitanci 
rutta in cenere ; anzi ito per dar vnaj 
fcofsa così fiera all' Ifola di Sicilia.che 
andado come vbriaco ad vrtar nelMca; 
lia>la rópa,e fracafll in ceto mila pezzi 
Ma piano Capitano, non è meglio do- 
ue fi tratta di feminè,v incere con cau- 
telofo inganno ? sì doucnon gioua«3 
Amor, vaglia l'inganno . Sì penfo , mà 
quefto non è buono , quelValtroè me* 
glio, qucfto approuo,queft*aItro è me* 
glio, c a quefto dò di piglio . E là-' tic^ 
loc, toCjtich Bane alla frigionc , 

S C E N A V- 

Capitano , e Triudlino ^ 

r ì AuìfattMebrazzarobuftea me^ 
Jil nar clrcmocosìalfentirjehpa- 
dron mio 5 
Caf, Vergognofo, infame,vigliacco,pezzo 
d'afillo 

Tri. A non fon vn pez' , che fono intiero. 
^Cap. A chi dich io^vuoi ch'io ti faccia ipofar 

vna galera per tutto il tépo di tua vita» 
Tri. Ve ringratiojfon ftd fposà vna voltai 

dalla berlina,, hò fatto voto di caftirà • 

jr>'/« Che ìq fgtfra »U impertinente in tépo 
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con furia a battere ,) 
Tri. Mò com'vegnì con anim cosi ri/olud*, 

me par che vqIì qualche cola da mi , 

adefl'o verrò' 
C^. Vigliacco vjcn qui . 
Tri, Affò ben cosi. 

Ancor non obedifci vfpuperofo f 
Tri, Pera co^ì anca quel pouerin demo 

Padre . 

C^/.Dico che tìi la finifca^e vcga qui da me 
Tri. La mia giuridittion non pafl'a più io- 

aajizi di qui . 
C^p- Mal' habbia chi fpffr* tanto, (/o /i^Z/V» 

vn hr Accio .) 

Tri. Ohnnc^ohimèjCaro Sig. nr.n me fè de 
ftc paure , che fcappcran dalla porr3_j 
falfa vna man di prcfonjdis ve porrian 
offender l'cdorato . 

Cap. Sai, che fon quel Capitano N. llccii 
nome, quando mancano palle d' arti- 
glieria, fi ferine in vna cartate ccnelu) 
caricandofi le bombarde^con vn coIf50 
folo getta a tetra vna Fortezza intera ? 

Tri. (Mò bifognxi che fazza anca mi *1 bra* 
uo concoltiijche non hà fe non chiac- 
ihiereje vù fauijche fon quel Triueilin 
che quàdo ali Orteria non ghe cortei, 
con dò menade de déti mando in pez» 
' zi vna forma di formai Parmefanf 

CMp. Sa; , che quando mia Madr« rimafc_5 
grauida di me jfiìnecefTario farfi pre- 
Itare dalle lue vicine cinquàia pancic , 
perche io potelfi capir in quelle , no» 
elle odo capace folo la fu a . 

Tri, 
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Tri. E vù fa'iì , che mi alla mia ghe falena 
tanto bordello in ce la panza , che la_* 
• pareua giuft* vna vacca pregna . 

£ap. Saij che non dico parola , ch^nojL.» 
fcarichi vna njofchcctata,<iuando fono 
adirato? 

Tri, A fenti beo, ch« l' hacì fparada j ò te 
pur la cattiua ppluere la voftra j puzza 
lerribili'iìmamenre . 

C/»/. E fe tu fai quello, perche fai tanta re- 
fillenza nell'obcdirmi , c non venir fu» 
bito in punto , che io rr chiamo * 

Tri, Oh cosi,vegnim al pmit' Sig.Capitani* 
chevuRvùdamiJ 

tf/»/. Polche ti vedo obedfente, ti percTono 
J'error paflato . Hor quel che cfa te vo* 
glio è, che ponga AleHandro in vna di 
Cjuclle prigioi>i più a dentro , e lafci la 
fua cappa, e maritelfo in quefta qui 
auanti, che rirpodde nelli piazza . 

^rh Hò inrero,chs metta Aldfandro in vn* 
altra prefon , e che laffa el sò ferraio! 
in quefta , che refponde qua de fora. 

C»^, Appuota , appunto , e per ricompen- 
fa a fpetra vna buona mancia • 

Tri, Mi l'afpecteròjinà noo credo maij che 
la venga. Entr/i . 

Cfip. Voglio ancor'àdar a fpedir alcuni cof- 
Éieri , e pofcia entrarmene per l'altra 
porta nella prigione ad efeguir quanto 
s'è ordito, e mettermi in luogo d'x^Ief- 
fandro , Brauura perdonami fe quefta 
volta ci Ufcioj e antepongo l'inganno* 
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SCENA VI. 

Fintnnjetta^e Trappola . 

JTiX VTOnhò potuto veder Trappola, 
JJ\ per iuuifarhj e mi trono cófii- 
fa , perche Ji hò data parofa troiiarny^ 
fcco nel Giard.'no , e la Principefla^ 
vuoljCh*io la ferua giufto m quelPho- 
rajche f^ò? mi irono imbrogliata fe 
Amor no mi sóminiftra qualche parti- 
to fon roumata noi ^Icre Donne h ab- 
biamo pur Vai P^^^^ ^^^^^ malitie; d fè 
che ne hò trouara vna a mio prò . La- 
fciami chi i mare Trinchino 3 ric^toc. 

TrL Pollerà portai s'ha non te vcgnis mi in 
contrafubit, tiJa vorrcli rouinar con 
le tò j eh ? 

Wia. Oh TriuelJino^ tù gnigni a tempo co^ 
cne i ftu22Ìcadenti doppo pranzo . 

Tr/.Cat qual che bus in tè dentice ti vorcO. 
c'hà fufi>* vno (lecco da bufigarghe ? 

F/X E così vn modo di dire come fe follf, 
caduto il cafcio nella mmeflra. 

Tri. Tiè là mineftracolformaiJdchFiam- 
tnetta laffime* ghe metter folo vn par 
de voltecl cucchiar , 

Tìa. Vh,tii fei gruiTo, vogHo inferire3che lù 
fei venuto a tépo a farme vn ferii it io . 

Tri. Eccomi proiuo i è pofiìbil che pofla-3 
fartepiafer 'cor mio, fperawzamia j 
oh ti hai pur bel par di polpette in te 

le gunafic . 
Tia. E ftd fauio paizo . 
Tri. Coaofco^che nò merita arriuar tatuale 

ac2- 
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a calerò qua al pollar d'Amor , donde 

ti gh' a dò pizzonzin da lacceidi sh>co. 

fa VUOI da mi ? 
'■»/».Mi prometei tù di far ciò|Che io ti diròl^ 
3 ri Pur eh' a pofla . 
^ia. Sirà tn tua mano . 
Tri. Lafsate intender, che quel, che farà io 

nis man ti ne pò fempre difponer ♦ 
f /«. Voglio , che lù giuri , 
Tri. Pofìì tù cafcar io de nà feneftra alta^ 

zento brazza , e dandome addos, rom- 

perme el coli' s hà noi fazzo. 
Tia. Podi tù cader da rna Torre , & afpec* 

tarjche io ti pigli in braccio i fon giù» 

ramcnci quefti i 
2>;.Nó andar in colera; poflTa annegarme in 

vn piatto ds niacchcron s'fià noi fatò. 
^ Hvora si che io ti credo. Hor odiinijCha 

ti fpcdifco hor' hora . 
Tri, Venti quattro hore l'è? 
i-i-r. Appunto : La Principeffa mia Signora 

vuol venir trà vn'hora,e mez/a qui al» 

le prigioni, per condur fuori Altffan- 

dro , 

/. Mi non ghel lafTarò migha condur, 
perche '1 vcj denteo j e non fuora . 
Auerti j che qu'fto penfo fia ordine^ 
dslla Regin 1, perche la Principeffa hà 
1 Anello per iegno . 

Tri. Oh com la me moftrarà 1* Anel aghe 
aprirò fubito , 

Jfi/^.Vu oIe,cke io ftia feco a farH la guardia, 
e perche nó poffo dirle di nò,e ui quel 
i'hora hò da fare vn lcruitio,che m im* 

pórcaivorrei che tù ti mecceffi vna del. 

le 
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le mie veftijò giubb^jChe ti manderò , 
c fubito , che l* haurò accópagnata me 
n andrò via tu ftarai in mio cambio 
a farli la guardia^ che per efier di notte 
tù li potrà» mollrar , come fi dice, veC 
fiche per lanterne i hai tù intefo i 

T^yi, Che mi metta vna delie cò vefie , 

y^^. Così è . 

^^i. E che quando la Principefla vegnirà > 

ti te ne vadi via . 

Cosi giufto. 
Tri. E chcmì in fcaoibio tò^ ghe fazza la 

guardia . 
^it^. Nè piùjnè meno . 
rw. Da huomo da ben , che \ è vna belU 

indenti oa« 

Ti Diace ? 
Tri. A fe , che la mi dà gufto. 
Fia. N* hò contento 4 
Tri. Ma non ne voio far negotta . 
tia. Và , che ra* hai chiar/to ; e perche ^ 
Tri. Perche t\ò paura di non diueiKar vna 

femena dà vera , e che pò ti non me^ 

voia più ben . 
TU. E non lUr su le fauole, non mi dar p;fi 

la corda % che l'hora fuss e , 
Tri. Ah voiOjChe ri preghi ben, ben ^ 
Fia. Te ne prego ben bene , prego ^ prego 

11 mio Triuellino 
Tri. Ah voiojche ti mé fazza carezze . 
Tia. Oh caro.ifmio caro bello figlio d'oro. 
Tri. Efonpòanch bel mi j di riamroccia 

fon pur gratios. 
Si fe tù fai ciò, che ti prego . 
Tri. Mà quefta tò roba me (l;^rala ben^per. 
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che mi fon vn pò più gros* de ti ,6 non 
vorria slargartela troppo. 
F/X Non haqer paura, che ci ftarà dipinta , 
che l'hò fotta mifarare ad altri huomi- 
ni più groìfi^di t€ , e ti ftsrà bene \xl» 
dolio. 

ari. Mefuremofe vn pochet' per aflegurar- 
fCj perche al cred' d'elTer pm di ti va.» 
palmo. 

Fi4. Vhjvhjoh che diraì.*lafctamici accofta* 
re non ci è mai tre dita di diifercnza^ 
da te 7 me. 

Tri Horsù và a far portare la zimarra. 

Fi4. Io vado, Addio. 

yri. Ah.afcolta. Se venis qualche infolent* 
quando farò vefti da femniena,che ro- 
les' metterme a facch' ci me honor,mì 
che fon compaflioneuol de condition, 
com' hò dj far . 

Ttd. Sta con l'occhi in terra, e dill-, che tiì 
non fei qaella j che fi credono, mà che 
fei vna fanciulla fauiaj che cobi tilat» 
faranno rtare . 

Tri, Come ghc via hò da dir per parer vna 
fàciuUa da béjinfoléce, importuno, s'io 
mi vi meito,vi farò,oh no mi conofce- 
tc,ne '1 vera J col la vos' così fortile . 

^t/i. In fine tù fei pezza fina, non vi è bec- 
co d'huomo , che fi pofla metter ceco ; 
mi ti raccomando . 

Ty|<. Ah Fiammetta J * 

TMÌ^ii^Vmè ) fin/renio mai f che vuoi , 
Trii Il'|>remio del feruitio . 

"Sin, Lafcia fare a me, tù farai le parti , o 
pigherai. 

Tri, 
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Tri. A vorria vn poch' de caparra innanzi . 
fin. Eh y ftattene fopra di me ^ e non ti du- 
bitare • 

Tri» A ti vò crcdcrj và va cara Fiammetta • 

SCENA VII. 

Matilda^ e Sìgtftnondo . 

\Ì4t. T)Enfo,e ripenfp^e non trouo ftrac^ji 
1 miglior di queftaiConfefiojClVip 
ci entro con fudor d'angofcfa j poiché 
il metcermi in concetto & impudica, 
ancorché falfo , & ancorché per poco 
tempo > troppo è duro a Dan\a , che 
profefla com'io^ non che d'effer honc» 
ftajmà d*effer l^honeftà medefima^pe- 
rò nafc eranno vere glorie da dishonor 
(ìmulato, mentre apparirà^che per non 
effer d'altri, che dei mio Spofo^hò fin-r 
te d'efferlo, e con vna infamia bu* 
giardi hò tenuta in vita la fede • 
Nòcche l'cccefliuo rigor di mio Padre 
non m' ha da impedir at rioni degne di 
quql 5 ch*io fono ; s'hò hnclinationo 
ad ambirla, farò ben^ che non mi man* 
chi l'iniientione da efercitarle; troppo 
bel campo apre la fortuna alla mia vir- 
tù, aPa mia felicità. Liberare vn va* 
lorofo nemico , acqujftare vn genero- 
fo Cognato ^ e poflcdere vna adorata 
Matilde ' chi più gloriofo, chi più for* 
tunato di me • 

jat. Hora ti y che le /felle fon giuUe, poi. 
che fanno V A. si lieta . 

i^i/. Oh Cefare tù fci ^uà non atiribufre 
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alle RcVe , ciò eh' io mi pregio efferi 
opra del mio valore , 

itf4r.Tàto più ragioneiiole è la mia auidità 
di fapere qual fia quella allegrezza.che 
€ prodotta da cagione tanto nobile . 

Sigi/.^^ potefli fcoprirJa fij ficuro^che a nef- 
Yuno lapaleferei più voJontieri che a 
te: poicne la tua aria , e le tue maniere 
fon tiranne della mia gratta . 

J44t. Almeno in riguardo dell'ofifequio^sò, 
cht no ne fono indegno;del refto poflc 
bene errare ne parti coJari> ma, che 
io erri fe dirò , che quella di V. A. fia 
leiitia amorofaj non è polTibile . 

Sipf. E quali argomenti ti fan prefumcr 
conclufione si indubitata f 

JWi$r. Argomenti tratti dall* efperienza.ch 
non fall ifce. 

Sigi/. Che efperienza m anni così teneri? 

Jdat. Hò goduto più di qu^ che io m'hab 
bia viffuto 3 & in coled* amore hò ac^ 
quiftato la pratica con l'intentione^no 
con il numero de difetti . Vna Venere 
propitia a fauor mio ha quafì cófuma* 
to il fuo cinto, sì che non balena in vi- 
fo a perfona raggio di ^ioia j che feè 
amorofa io non la deciferi fubito 

St£i/. Si fortunato ò Cefare rè con Dama 
di conditioneJ 

J^//^^ Se bafta l'efler Reale. 

Sigi/. Scherzi tù , e ti vanti • 

A£/r^ Nè Vvtìy nè l'altro. Sigif. E poflfibilcl 

^4t. E in pochiflìmo tempo , in fomml 
aflicuri Voftra Altezza , che elU ni 
jlàpiùobligoj cheooRpenfa. 
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SJgif. Perche! 

M^t. Perche in qualche maniera v'hò yen» 

dicato contro i voftri nemici. 
sigi/. Come ? 

Mst. Se v'hanno efpugnata la voftra arwà^ 
ta in Sicilia, è ftata efpugnata qualche 
cofa a loro in Sardfgna * 
Siiif. Che vuoi dire ? dichiarati meglio • 
Mat. Perdoni V. A. non mi lice dir più . 
Sigi/. Nò Cefare, fe non voleui dir più^non 
doueui dir tanto : fcopri affatto il fe- 
greto , che s' hai oprato nulla a prò di 
quefto Regno j non vòjche il tuo filen- 
rio mi faccia ingrato. CAmori^&ef* 
pugnationi in Sardigna • ) 
M^t. A V* A. nulla monta il faperlo , &a 
me Popra fteffa è pago, che foprauan- 
za i fi contenti però , che io taccia . 
Sis^f. La tua renitenza è incétiuo della mia 
bramai non auuenturar co P ottinatio- 
ne quella gratia, che meco hai merita- 
ta con P obcdienza : tanto più che io 
m' impegno a tacere ^ fenza che co me 
tù pofla effer violentato a parlare . 
l4At. Deh fe il varo maggior de Prencija è 
il ferbar fede^ non voglia sforzarmi V. 
A. a mancarla . {^ahi Matilde^ in chc_5 
ftretto m^ha pofto lubricità di lingua J 
Si^i/. C^^^J^ Matilde coftuj^^aftratto pé- 
fa, che io non Io fentaj CefarC; mi ré- 
, go offefo da te, più, che uell'honore fc 
mi fai replicare . 
Mat.A così grà parola è fcufabile Parcderfi, 
ben prendo da V.A.la promeffa del fe- 
creto con chi fi voglia . 



D 



y^. /V T T O 

Sigi/. Stanne ficuro . ( Ohimè , doue cadrà 

quarto colpo i ) 
M/tt. Matilde. 
Sigtf. Ohimè . 

Mat. Sorella d'Odoardo Rè di S^irdigna, è 

quella, che fcon il dono di lua perlona 

ha folieuaro imieigufti infinitamente 

fopra il mio flato. 
Sigi/, rù te ne menti ;nfame,che Donna di 

tal lignaggio non può hauer commeC 

fo quello inisfarto . 
M^t. Se volete, che io mi difdica,farol'o: e 

le merita cailigo il mio dire , fouuen- 

gaui , chi n' è l 'a ut re » 
Sigi/. Di sii come fùxome andò, & apprc- 

ftati , ò a prouai la verità di quel che 

dici , ola morte per quel chc^aienti. 

Chi ti t-afl'e in Sardigna J 
Mat. Voglia di (eruir Odoardo, 
Sigi/. Di d ìue i 
Mat, Di Pifa mia Prirria. 

Sigìf. Quanro tempo è J 

Mat, Dcuono elT r tre mefi , 

S'tg:/. E non nmanelti a feruir Odoardo . 

Mat. Trouai che pochi dì prima egli era_9 
mancato có vn luo Seruitore, & hauea 
lafciaio fermo , che per faccende vr- 
penii, incognito n'andaua a Genoua, fe 
bene io poi hoggi alla ^fugg^tal*hò 
vedutcfincogo'ió qui in Palermo. 

$igi/ S.'guita . ( ah Cielo, ah Ciclo t ) 

jW«a?. lo rimafi in Corte,e la Principefìa vi- 
ftafi lenza la foggetcione del fratello , 
fece a yn tratto dmampar quelle fìlme 
che per altro forfè harebbe celate, cò« 

cepu» 
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cepute,dìccua ella per vna certa fomi- 
glianza di lineamcnci,che era fra noi; 
trouò in soma cómodità^e fii meco ar- 
dita cópitamence . Mà dubirando dop- 
po parecchie Yolte, che ad alcun del- 
Ja Corte foffe peruenuto aual che fen- 
rore, rimorò fo d'alcun mal gioco , con 
fua licenza mi parti) , equa a ftruigi 
voflri , e della Princfpefla ne venni . 

Si^i/, Sotto qual carnefice fete decollatelo 
fperanze? e comegiuftificlu la verità 
di tutto ciò/ 

l^ar. Con tutti quegl*fndftij più fndubitari, 
che ponno certificare vno, che non fia 
ftato prefente al fatto . La ftanza fe- 
creta di Mati/da ha dipinta la fclua in- 
cantata del Taf]o^ il Palazzo d* Atalàte 
deJJ* Arioftoj e Ja morte di Zerbino in 
braccio ad Ifabella ; le cortine del fuo 
Ietto erano di broccato verde tutto la- 
uorato a fiorij e occhi di Pauone . Ella 
ha fotto la mammella deftra vna mac- 
ch a vermiglia di quelle, che fi chiama 
ilb voglie di vino, e fu *1 fianco fiaUro 
vn neo in forma di mezza luna ; quefto 
gioiello fu (uo dono , & clji mi d.-fie 
3' h.uierlo haunto da vn Caual/ere già 
fuo innamorato , ^ hauer fatto creder 
al fratello d'bauerlo comprato , pe:- 
poter portarlo fcòperramenteiche piiV 
doppò eh' io fon qua ella mal foifi^en-* 
do Ja mia loncananzajDi'ha fcritto quo* 
fta lettera tutta colma dUfietci . 

5^?// (Crudo proceffo.picn Hi teUimonij co- 
ù fpietati) si.ooà come faprò,che llia- 

P a. no 
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no qucfte cofe che tù dici 

Mat. O di quefto , che ne pofso io? afpett! 
V. A. no hà ella conkofciuto poch' anzi 
Odoardo, e come tale feco difcorfo? 

Si^i /. Come Io fai f 

M.%t. Faccia conto, che era da vna parte 
quando fegui 

Si£'i'. Et vdlfti ciò che tratrammo ? 

^ ' . Nulla j perche fù forza partirmi . 

Sigif. Hor che vorrcUi , che in faceffì - 

Mat. Potrebbe V. Axon qualche deftra ma- 
niera fcauar da lui^ fe fia vero quel che 
ho detto, e moflrandoli ouefta lettera^ 
folo a lafciarli conofcer la rnano ^ non 
a leggerla ^ chiarirli fe Matilda è ,ch(5 
l'hà Icrirta . Ma V. A. mi onTerui Ja pa- 
rola di non conferir con perfona ^ ciò 
che 1' hò detto • 

Sigif. Non dubitare , f vdj xà pouero Sigif- 
módo a procurar quelPamii, che l'han 
da trafiggere Panimaj oh abiffi^oh abif- 
fi, doue precipita vn cuor mefchino ! ) 
14at. Menzogne fiate tanto fortunate^quan- 
te magnanime , 

SCENA V I I r. 

Triuellino , e Cola • 

Tri. A Me trou'pur in tei grand* intrighi^- 
jtV fon andà a prometter a Fiàmet- 
ta così alla balorda de-veftirme da^ 
femmena^ e adefs nonsò fe deuo aurir 
la prefon alla Principcffa > fe mi hò da 
accompagnarla 3 mortràd d'cfler li ca- 
merera, O la vedben imbarbaiada . 

Col. 
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Col. Vafo la mano patrunc meiO,comman* 
natcm ali* ingruoffo , cha ve^ò fcbia- 
uo; nò>nò venite cha oò^ hauite da fa- , 
re fìè cercmonie co mico , che irà nui 
aucri CauaHeri di feggio né s' vfano . 

afri. Aio pen sà vna inuentionj che fe Cola 
quà mi volerle aiutar h farau boniffi- 
ma^e fe ben fem* amighi folamentd'vn 
2orn, l'c però galant' hom a tutta bot- 
ta , el nò pò efler aicriment , perche ol 
ghè pias i macheron . 

Cél. Che dici de (naccheruni 

Wri. DighjChe afpettaua a manzar co mi 
vn piatt de macheroo^per cófernìation 
deU'amiciiia^ ch'hauem fatta nouamé^ 
tcj mà prima vorria vn feru/tij da vù . 

Col. Songo nato pè fare piacere.donianna* 
ne achiìFe Dame della Città . 

Tri. Perdonem Te vegn con tanta libertà : 
mi per vnmc negotio adeffo bifogna 
che a me vefta da fen cna^pei queft'af 
vorau,che vù ve mettefìTi i mie fagn^el 
ve darò le chiaui delle presole vù coni 
fe fufle pìi propri fari vn tantìn l'offiti; 
di carzerer , mà fe venis qualche &\iìj 
perche gli aurifli quefta prefon doue è 
vn tal'AIe{randro;,no) fè^ fo! fi ve mo- 
ftra vn anel , che ha imaià in da pedra 
dò Canai . 

Col. (Pè bita mia, che chifTa è vna bella ve. 
tura.^ Mò nò cè laiceraggio ce repa- 
tacionefnò Caualiero benché incogni- 
to come fongo io a fa^^ Io carcererò ? 

rr/.Che rcpiiration la ve faz hauer^che que 
frè vaoffiiij honoratiffim , vegnì qua? 
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l'offizi del Secretano non el konorat ? 
Col. V aggio fatto , e lo faccio contimia- 
niente in materia d* amore , penfa s' è 
ho n orato . 

Tri, Ho- ben , el Carzirier no» è altro che 
fegrtrraria , perche il tien tutte le chiir 
ui defle preion Tegrere . 

€ùl. Boglio feruirete pè bita mìa ; qual è la 
cbiaue che apre chiffa prefoae . 

Tri. Quefta più groffa . 

Col. E quelV autra ? 

TW.Qiiefte della pres5,doue fi mette colof, 

rKe truflfan la paga a le Donne da ben* 
Col Buona ,è chifla mò *• 
Tri. Quella l'e d' vna ^prcfon qnì dedrè, 

doue adelfo a v'ho mifs qucU* Aleflan» 

dro, che v'hò ditt . 
Col. ( Chiflb e ch?llo,ch« boglio fapcre pè 

fare Io feruitio allo mio Patrone Odo» 

a do . ) 

Tri. Orsù entrsm a mud^rfe i veftid' , che 
s'aecofta l'hora , e pò magnereni fornì 
*I oegotio el piati* de macchai-on , 

Col. Annamo pure . Prim^ , fhe efcmo^ il 
Capitano pajfe^ia per Scena . 

SCENA IX. 
NOTTE. 

Capitano della Prigione, 

CaJ>. /"AH notte, che con le tremeni* 

indiauolate fcaraiì>iiccie,con le 
qua!: ho fgombrate le can^pagne dci^ 
iTJ.e.'Comp' ticori, hò dato degno fpet- 
cacolo alle tue flelle di tragici fuccef- 

fi» 
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fi , arrella i ue^n dcliiicrj del tuo car- 
ro, e scaltre voice il tacerti , per li tuoi 
gclari fileBcij, ò godendo ,ò cópafTio- 
nando l" amorofe pafliom del mio in- 
fiammato petto^mollrati hora ti prego 
più ofcura, di maii/era, che tenga felice 
cfico jI mio inganno . E per ^urderdo- 
fif ti prometto ^ che il mondo tutto ti 
chiamÌ3aon più manto de ladroni^ ruf- 
fiana de^l' ini amorati, e fautrice dtgl* 
hoiniCich i rnmn'ca della belcade j e ri- 
tatto dell'abiffo mi (alo fenfale del 
Capitan poffeditrice di fin gratia, e 
mtniftrade funi gulli , che fon titoh i 
più degni, i più gloriofi^ che poffa ha* 
uer già mai • Oh quante hore tardate^ 
^e(niche delle mie gioie* Se foffi cor- 
pi pilpabìU d*haomiìij , e giganti , ta- 
gliandoui, e braccia, e gambe -, ò mez^ 
20 il corpo, vi tederei j>iù breui, e meU 
noiofei mà vò coniare nella carcere «, 

SCENA X. 

Fiammetta , Ifaiell/iy e TriueUinol 

Fia. A Sf^ettate padrona qui sù !a porta, 
/x canto, che io dia vna volta per la 
piazza , a vedc:r alcuno appare , che 
poPii d.itu. barla . 

I/al^. VÀ pur xh*io c'alperro.troppo è certo 

{)cr fcmina, quel cLe face' jo^ mà che5 
e Done gradi non dcnuo haucr l'iftef- 
fe leggi dell* ordinarie j ho fatto vii3 
pezzo quellojChe cóueniua al rifpetto^ 
diali la fua parte anco il coraggio , c 

D 4 P^» 
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poi audacie feminili, che terminano m 
fpofalitij, fono fempre honoraic . 

Tia. Zi, zi» Triuellino i 

Tri. E ti Fiammetta * 

Fia. Sijfeiiùin ordine? 

Tri. Sì , mà però da Donna . 

Wia. Efcifuora. 

Tri. A fon qua , ti par che habbia niente 
della Ninfa vezzofa? 

ria. Tù fembri tn Sole.orsii và là al Palaz. 
zo , che vi è la Principefifaje digli, mi 
piano , che non vi fia nifluno, che può 
venire , ma cuopriti il mufo . 

Tri, Che vuol dir niufo^par che ti me dagh 
del mus de Porco , dì pur vifo angeli- 
co , e fonerò . 

f/X (E io vado doue mi afpettaìl mio 
Trappola. ) 

Tri. Zi,z'h nó vi è neffiino, venire pur via • 

, Jfsh Nolte, che mi produci il mio ardire j 
fallo ancora felice ; zi , zi , Trjuellino» 

, \ * 

SCENA XI. 
Cola e Ifabella , 

£ol. /^Hì chiama f 

ifab. \^ Apri la prigione; fpedifcela . 

Col. V Anello. 
Jfab. Eccolo. 

Col. Lafcia temi veder fe è il vèfo. Entrate, 

ìfab. Da qua J' Anello . 

Col. Come vfcite fuora . ifsbelU entra , < 

Cola dice , 

Col. Chifta è vna Piazza da Impcradore, 
boglio aprire la prefone doue è Alef- 
fandro , e poi battere la calcofa . 

SCE- 
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SCENA X I r. 

If Abella 3 Capitano y e Triuellina » 

Ifah. D Ariate pecore piano caro AlefFarr 
. 1 dro, che non fofte conofciuto da 
alcuno . 

Cap. Parlerò poco ^ perche douc fon gran 
fauori non fi trouan parole . 

Jfak TriueHino doue fei f dammi la g/ofa; 
coftu! deue effer qua intorno, andiamo 
che '1 troueremoper ftrada, Flammeo- 
ta non vieni. 

Tri. Batta bécche a gh'habbia fatta la guar* 
dia^mà non voio andar pò di notte per 
la ftrà adeffo^che fon diuentà vna belia 
fanzulla^ che non vorria ^ che mi fufle 
rendù i pizzicotti ytV infolenze ^ che 

10 hò fatto alle mafTare credo pur d**- 
effer garbadin in quello habito adefs 
fenza uialitia. 

SCENA XIII, 

Trappola yéf i medefimi\ 

Tr^p. Vefto è l'apputamèco^eh mado-- 
Ve Fiammetta scredo, che fia al 
Giardfn per afpettarmi ; arriuo li , \o 
dimenandomi per tutto ^ cerccs non nji 
troiio,afpetta,afpeita>e in finmvè co* 
uegnud yenir conlatefta bafla^ noa^ 

11 tratta cosi cò poueri innamoradiv . 
yn\0 no yoli^che vna bellezza fati'di quin* 

ci^e quindi, e coftinci, e vn quanco co^ 

me la noftra^abia altro paraniufo^cha 

D j voi? • 
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VOI ? importuno difturbatote Je'noftrf 
traftulli amorofi • 
Traf>. A ncroia > fortezza d*Vngheria> detta 
Sr regonia , qucft* è qucf y che ti hà 
ditco , qiiefte fon le pre^mefle ma sà 
perche ti non fei vegniida nel zardiu, 
tu non eri vn ape da libar i fiori, e for- 
mar il miei* amorofo , md ti deu* ejfer 
andà in va prad* a pafcolar Uerba co» 
me fa le vacche, e perche ti non m^hai 

conofciudvì nVhd lafad . 

Tri. Adaz , che io non ti voio lafciar, co-^ 
me (i tratta di vacche,che fanno il for- 
mazzo 3 abbrazzami ben m»o > che vo* 
glio chi facciamo il latte . 

Ttg^j^, AdeflTo^ che ti vien con le buone > à 
me reconzilierò , con patto , che ìi mi 
oderui la promeffa ^ che quel che non 
s'è fatto, fi potria fare • S^^bBracciana 
e T/anna via » 

SCENA xrv^ 

ifabelLeè ^ e Capitana^ 

Ipt^^ rjE^ quali ftradé mi raggirate fi Funi 
I ganiente ò A leflandro^ non v'ho 

detto^ cht per vna porta falfa imro» 

darrouui nelle mie ftanze 
Cj^^ Si y mi prima non hò da comìnctar a 

prender alcun pegno del mio aa note ? 

concedetemi vn bacio • 
]fa&^ Che dite J penfate d* hauer pegni del 

mio affetto , prima che procedila c\uel- 

IrdcIIa verande 

C/^^ Eh. Signora iaffate tanta rigore;^ chs 
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qiiefte tcn:ibre danno goti licenza. 
2/aè. Olacomfncuteafcordarui i termini 
di Caiiafiera^ quando licoouengona 
maggiormente - 
Cap Nò lafcierò Ilmprcfa^che le Done mo* 
ftrano abbonre q.ue]lo,che defiderano. 
Ifaù^^ Cosi mi pagare quello > che hò fatta 
per voi ingrato Aleffandro^nolconfen* 
tirò mai , ad vna Priocipefla come foft 
JO/'ehAleflandro^ 

SCENA X v: 

ode Arda ^ Capitane^ ^ g j/aÉella ^ 

Oi(^ V T On è Quefla la voce d*^ Ifabella > 
JlNI che (grida Aleflandro f ohimèi, 
che veggio , noa è quell* Aleflandro i^ 
che procura di violentarla - io lo co^ 
nofco pur all' hjbito per qucfto barla* 
me ^ ah Jicedobenlfabella^mà nort 
deuo confentir , che Ta s£orziV nè dcno 
trattar da amico ^chi non tratta da Ca- 
ualiero' ^ Ardifci contro, vn huomo > 
non contro vna Donna Aieliandro.. 

CaP'^ Contro tuttoii mondo ^ 

Metton maììo ulV" armi, il Capitane vJt 
Via lafcandoti il Ferr^^i'olo , e cappelle^ 
AleJ[a7ìdrQ su fa €a.ri.tQnata> 

Qd(t^ Vivile nonmcnneL'efurie^ che nell> 

afsaUi;rerpiri Y. A. che lamia vita ftà 

a difefa della Tua quiete . 
Jfah. Oh Toralto quanto ti deuo ^ 
Q^o. Fauonfcami V. A, di conferirmi, che 

acci^ lente è Itato mai quefla ^ 
IfaG. Sarebbe inqraticudinc ifnon confida^* 

ce dir ouiii\. ^ 

1> ^ SCEr* 
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SCENA XV L 

IfahellayC Odoardo parlano piano tra di loré 

Alejfandro , e Matilda . 

Alef, KTOn vorre^che CoIa,per hauermi 

facto il feruitio d'aprirmi la pri- 
gione hauefle, qualche faftfdioj hò gi« 
raco qua vn pezzo per vedere fe incó» 
traflì Odoardo;mà nó ofo allontanarmi 
coii fenza ferraioIo,e cappello; mà ne 
è egli queftb , che è quà per terra j 
certo, gran ventura, fento vn ceno 
bisbiglio , voglio accollarmi . 

liat. CNonsò allontanarmi da quefto con- 
torno ; doue benché non mio amaiite , 
ftà però l'amato mio core . ) ^ 

ifah, Penfate fe doueua diportarfi meco or 

quella maniera. 

Odo, Io trafecolo.ò alcu Demonio ha prefo 
la sébianza d' Aleflandto, ò Aleflandro 
ha imparata la natura d'alcu demonio, 
fe tanta incuti tudine è vera?Duque da 
quella prigione^oh indegno,ch'io t'hab 
bia tkto già mai nome a'amico,ofi ai>- 
cor di mortrar fronte,rperi foi fcj. che la 
bruttura del tuo misfatto debba celarri | 
col raddoppiare quefte tenebre ? noa^ 
vedi le fiamme d'ira, che afcoode quel 
volto tanto empiamente offefo > quaiv 
co giiiftamente fdegnato ? 

-X/^/i Amico , che parole fon quefte . 

l^ah. Ingratiflìmo, ancor r'infingi?è gran te* 
po, che ui*oItraggiafti,poiche no ferbl 
toauoria^ma nó mericaua altro iucótro 

va 



SECONDO. ' 8f ^ 
vn affetto 3 iaìpiegaro in vn hiiomo sì 
vile^che non ti ih'mò meritarmi, le noii 
auuiliua me ancora . Va, va, che fapr 6 
cambiar cuore ^ e [ornando quella, che 
tui , cratterotti da quello , che fei . 
Mat^ Sikooi d'ifabella con Aleffandrof ^ra 

bene indubitato ^ che s'amano • 
Ale/. Non sò s' io rifponda a V, A perciò 
che non sò f^? ella parli con me . Io ol- 
tr:<ggiarla<^ iò auuilirla,che ftrauagan- 
ze lon qiiefte ? non giungo io qua pur 
OJo.E dì qua pur adc/To fuggirti. ( adeffo? 
A/e/, Guarda te, che non fìa il Capitan del- 
la Guardia^che appunto hora incontrai 
poco dentro a quella ftrada ^ che con 
h fpada in mano fe ne fuggiua . 
Odo Haueffi almeno ingegno nel fingere . 
Veramente non fi conofce ancor di 
notte il fuo habito. 
Ale/Grdtk al Cielo^che fale a nuoto la ve* 
rità . Hò trouato appunto nell' entrar 
della Piazza il mio feraiolo , e il mia 
cappella per tefra , e da altre euidenti 
circoftanze conofco , che il Capitana 
mentendo la mia perfona^è ftato coai3 
la Pr/ncipella villano . 
Odo. Non sòfe I creda, ancorché norus 

manchi del verifimile . 
Maf . Signor credcte/o pure ^ che io per I - 
irte/fa ftrada> che dice Aleffandro, più 
lontano qua dalla piazzarmi fono au- 
utìnuto nella fuga del Capir ano . 
J/a&. E Cefare,quàto caro teftimonio mi fei 
adcffa, che Palterati one pìiì non m*ia- 

sauna ^ rai fowuiene ^ che egli, benché 

par- -ji- 
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parlafle piano , pure haueua d/fTerente 
da quella d*^ Aleffandro l a voce . 

dlef, E VOI così fàcilmeaie fiice mal cócet- 
to d'vii amico come fon io- doppo ta- 
te cicacricijche per voi riceuuie vi dì- 
moftraaoqual fìa il mio pecto^non fa.* 
pece ancora qual fiailniiorore. 

Odo Hò peccato 3 io noi nego Aleflatidro y 
perdonatemijiC cófentite^cfie gran par- 
ie dell* error mio fiaftato^non d* ami^ 
citi j^ ma d'alteratione, che occupò o- 
giii luogo al difcorfo , vedendo Ifabel- 
la canto aniata da me ^ riceuer violen- 
2a da vno^ che la hiamaua > & all' haui 
bico pareua Aleflandro ^ 

Jlef.Ctnck nò vi fouuenne^che ella vi fu (le 
desinata in fpofa^che per qualfiuogiia; 
ò curbaxiiHic,, od inganno, non haurcfti 
potuto temi:re dam.* tanto affronto-. 
2£ah^ O là qjiiai difcorll foaqueftì io ama.- 
* cada Toraltof io defuaata ad elfedu 
fpofa . 

Signora face\, che quefto volito, pag- 
gios'^apparti .. 
Jfak Nò, nò, vlite pure^che io confido del- 
la fualegretezza,, quanta voi potete 

frdami d^'lamUc^ 

Hat^ Sjare pur ficurf dì me,che fonainceref* 
farf> per genio ne voftri aflfari, e fe bea 
fon giouane (on. però kcicciUlno^ nè 
mi fcopro ad alcuno o. 

jAlef. Qjellr^che chiamate Toralto^è Odo- 
ard'vRèdi Sardigna mio( grandi (luna 
pj ' (ì - Se amico, venuto. ii)cogn;to 
jicn Ibcra: uic ^ veder v^-^ ^ S^^' 
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moodo fratello voftro 1* ha conofciu* 
to^e come gcn^rofo .rimettendo al 
rito Mnimicicia, ve l' hà promeffo per 
marito (mà conche cambio 6 Dio, J 

odo. Oh quanta angofcia li colia il voler 
fanni felice joueroamica» 

M^^- ( nozze per rae auuenturofc , /e it 
concludono. ) 

jf/ibrGM che fi hà a difcoprirfi.e confidare 
parlerò anch'io con liocrtà . Odoardo 
io conofco il voftro merito, ma le no* 
ftre ftelle fon differenti. Elle Te bene mi 
hano dato códitibn più corrifponden- 
ti alla voftra, han però fabricato it 
cuore più fimile a quel d' Aleflandro • 
Io V' amo alTaiflìmo come fiio amico ^ 
mà nulla potrà amarur come mio ma* 
rito t deh fe mio fratello iti* ha fatto 
materia della Tua gen^irofità nel darmi* 
ui/ateui tale ancor voi della voftra pu- 
re nel darmi^cocedete ad Aleflandro il 
tutto di me,già che nò potete torgli la 
maggior parte , che e la mia volontà • 
Od(^. Non più Ifabellaj che non mi flfmiate 
perfuafo dalle vollre ragioni > quando 
già Io fono dall'amici tiai io vhò ama^ 
to^e v'amo è veri(fimo,e tale è l'amore 
qual cóuienfi a chi ama co cuore gra* 
de gran cofa,mà non fia mai> ch'io ami 
voi più per rae , che per yoi , volendo 
quel che vorete^nó quel che vorrei> nè 
vnqm fi dica>ch*io no habbia coopera» 
IO alle veture d'Are&ddi-o.Fate pur lui 
fe ricerche io nonift imerò d*haucr per- 

4uto vaagioia^ mà diiauerlaairocatat. 

Ame>^ 
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Amerò più beatamente VvMfi TaTtrcr; 
cosi i miei aflfetti/e non potrano eflet 
più grandi di quel che fonosfaranno al- 
meno più vniti, & a voi,ò Ifabella farà 
più caro il mio amore^ fe farà confufo 
con quello della voftra Ifabella, 
M^^. Che farete Aleflandro^ farebbe bea 
vergogna^ che lafciafte vincere in con* 
irafto così cortefe • 

< 

jlìe/. Odoardo crederouui ^ che mi voglia-- 
te per amico, mentre vi ftudiate a ren- 
dermi indegno d'efferlo^ e che at rione- 
farei iojpriuandomi d* Ifabella^ancor-* 
che io l'amaflij mentre il tempo vi ren- 
derebbe anterior nell* amore , e Sigif-- 
mondo nel pofleffo v i preferiflc . Noa 
mihauete a fuperar quefta voka^ per- 
che io crederò ben sèpre>quàdo la vo- 
lira cortefia fi coienterà di obligarmi ^ 
ma no quàdo farà nfoluca d'òpprinp^cr- 
nii, E voi Signora confentire , che io 
v*ami col non lafciarui fcen^ere da.lla 
vofira grandezza, e fe forfè mia fvoiicr- 
chia ventura vi rende bramofa di pofw 
federmi ^aflicuraceui , che aliai più mi 
ballerete in Odoardo, che in me . 

M^t. ( E pofllbile Aleflandro , che così ti 
faccia parlar l'ainicitia di mio frate II 0|^ 
più chvj il mio Amore 

Pdo. CMoflrerommi damenadoue è il vin- 
cer si generofo,- ma non accetterò ciò 
che ei vuole 3 ah tropjpo il vuole, ma 
più vuol, che l*habbiaio. ) 

-^i. Deh amato Aleflandro, rifiutare i doni 
4dl'^inici>iioni itpiicitia ^ in ogni c&- 
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fo fete ftato buon' amico a baftaza;Co* 
minciace ad effer buono amàte.Odoar* 
do non haurete aflblutamcnte il mio 
amore, fe fate,che Aleflandro m'accett 
ti . hauerete almeno la mia gratitudine. 
o. E mi prillerete di tanto acquifto,Alef- 
fandro con repugnar'ancora.' cosi póf 
co poflb con voi ? cosi poco fono fti"* 
mato da voi f quello , che bramait*> 
per fe fteflb, eccelTmamente rifiutate, 

perche viene dalle mie maifi . 
iat, Refilkte, chegenuflefla ve nefup- 

pl'ca l'amicitia. ( volli dir Matilde 
ilef. Dunque tanto vi compiaccio , ce» 

cendo alle voftre inU^anze ? 
Odo. ( Ohimè haurò hauuio efficacia da3 

perfuaderlo . ) 
ìdat. e Mi fera nièj che vedo titubar per ac- 
cettarla. _) (ce??, 
Ifab. Sii sì, non li potete far maggior puv 
Mej.'B S'io l'accettalTi farebbe tahnéte mia t 
che potrei dìleidifpor liberaméte sc- 
za, che le reftaffe luogo 'ii cótrad irmi. 
Cài' (Ecco la mannaia, ;he fta per cadérmi 

fui collo ) <;!:cào veramente di sì . 
^fgh. Che cariate credendo. Sì,sì, farò tùt- 
ta vonra, farete di me à voftro fenno , 
nè lafcierò ne pur vn penilero^ che Zìa 
libero mio . 
AI/»?. Ahi Aleflandro j moftrerete tal deb<> 

lezza .<* ricordateui di quella fede . 
Altf, Di quale 5 

M«/. Chcdouete z gl'amici .* che doucte à 
Matilda . 

AUf^ Ben me ne ricordo; horsù co» queft^ 

obligo j 
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obligo , che mi fate^ io v' accetto v 

Odo. Aìhimè. ) 
Mat. (Oìiìmt. ) 
2f^b. TBca^ame. ) 

jllefh come di cofa mia dì cu? pofTo aflblit, 
taméte difporre, vi dono ad Odoardo* 

tidù^ Oh a/nico veramente incomparabile 

/Ì4/. Oh petto veramente g ^nerofo ^ 

i^^A^.Oh Donna veramère inrdfce;ahi Alef* 
fandro così uìt tracci, ri dò libero do* 
minfo fopra di me per poter goderii^e 
liì 1' atcctci per potermi fchcrnire •* 6 
1)6 an)' co a coftui^mi difpierato a me, 
larcial " ahormai di mafcherare eoa 
il tiioio della virtù !a tua barbara cru- 
dclrp;; dì pur apcrramence > che miri- 
filitattii e che vuoi poter glorjartfd'- 
hiiier trio'ifato,nó del cuore d^'^J fe* 
raina^ ma della vira d*vna rùiferabilc^ 
Principerà Non mi ti, promiffergià 
tale le parol^iChe ho^^i innanzi a ^nel 
maledv^tto carcere mid:certi.Ahi Alel- 
fandro 5 dchCefare di tua quefto in- 
grato i tormenti dell^amoK miu gl'«^ 
eccedi, della mia fede e 

^4/.Certo nò póno elTer i>iO p^aofi,nè più 
fuifceratirahftate pur faJdOjche neflu- 
no mai icqtiiftò palina più glof ìofa. ) 

Jfab. Dilli con quai feruidc lacrime n com- 
raiffi pur hoggi l'-iiricurarlo 3 che vole- 
uo fofifrir prima nnUc morcijch : effcre 
d'altri ^che di lui. 

iVf^/'.Crqdetel pur^càc gVh vcrifllmo,c il nò 
hauerle pietà inhumanitade inhuma- 
na (io dico così per obedirla^ ma in 
^ etfet. 
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effetto fari gloria inriirortale ^ che Ter- 
biatc fede a chi prima la douete . 

AUf. In fomma perdonatemi ò PrincìpeflTaj 
che io fon Sig.della mia volontà fin da 
fanciullo , con quefto , che Odoardo 
poffa dirpornc folo a prò^mi non con* 
tro il filo ^:q^x\o gufio • 

ifah. Oh amicitia non di quella , che viene 
dal Cielojmà di quella^rhe fàconcor. 
di le furie a tormentar l'anime mifere^ 
donde vfcifli ad auuelenar le mie fpe- 
ranzei maledetta fij tu, maledetto V a- 
fnor,che ti portole quef,che ti hò por- 
tato, mgrato ,raal caualiero villano > 
che nVvcciderò più rollo, che renderti 
(ìmile a quefto tuo si degno am/co,, 
odiando a tè per dfrdegno> come odiO , 
lui per natura . And-amo Cefare] ' 

IJiMt. Perfeuerate Aleffandro, che vi ap- 
plaudano! Cieli ftefli . 

SCENA XVI T. 

Odoardo , e Ahff andrò » 

^dc. ¥ O dunque debbo elfer reo delle pe- 
Jl ne dell* Idol mio ? s*^ io non nacqui 
•per Ifabellj^tion conofcerò vn defìino 
sì chiaro j deh AlelTandro compiace rd^ 
laj& aflicurateuijChe mi beneficate nel 
farlo y poiché fin hora ve I* hò ceduta ; 
principalmente per l'amor, che porto 
a ▼oi^adcflb ve Io cedo.^ fpinto dalt a- 
mor, che porto a lei. 
jllef Ahi amico , che non nafce da vjVtù la 
mia rcfiftcnaa come credete^mà da ne<, 

ce(- 
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ceffità. Egl'è vero,che quado bé ama{^ 
fi la Principeffa, perche voi l'amate no 
la vorrei ina adeflb per non vfiirpar- 
iDÌ quelle gloriCiChe non fon mie,nó la 
voglio veramente, perche amo altri , 

Odo. Come ? non amare Ifabella ? 

Ale/. Nò , per quanto amo voi , 

Odo, E perche vi lurbafte si foriemeQtc_> » 
quando vi diedi nuoua , che SigiAuon- 
do l'haueua promefla a me ? 
S.ò ben' io la cagione , 

odo. Et a sne la tacere? quelli torti riceuo f 

^Alef. hwn taccio per nò farli maggiori,re il 
rnio filézio d'vna fò! co fa è colpa del- 
la nolira amieitia, perdonate advna 
amiciria di vent'anui * vna fola colpa , 
che per vn neo^nó lafTerà d'effer bella . 

tido. Io condono , pur che il pale far ne fia 

l' emenda . I 
^Alef^o farà perdono fc imponete la pena. 
Odo. Se non fon buon amico , a che fidami 
mai f fe fono, che noa.fidarui lemprt , 
'4l/f./.Orsii.poiche quefto è giorno di fcopri 
m.^nci,e cesi rifoluete,diafi materia al 
voftro fdegno, ò alla voftra benignità; 
ch'altra nuouami dcfti infieme có quel 
la del voftro matrimonio có Ilabella 
Odo, D hauer promelTo a Sigifmondo mia 

* Sorella Matilda . 
Ahf. Fu quefta la nouella , che mi traftae 
O^.E perche5(preueggQ ciòcche vuol dire) 
Alef. Odoardo^que 11 influflo.che c'indulìe 
ad amarcij non fù pcoprio delle noftre 
perfoaei ma comune alla voftra ftirpe. 

M atilda, che fin, ch« fummo di tenera 
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età fiJ a parte de'noftri fcher2i, entro a- 
Cora nelle vicende de'noftri atfettijcon 
gl'anni crebbe in noi due^ per maniera 
hrdore^che ci coftrinfe a darci fede di 
Spofi* della quale ella riceuè da me per • 
pejno Vii' AneUo , & vna gioia di dia- 
imti}sò^chc no era lecito d'arpirar tat* 
alto alla mia baffa fortuna^nia nort ofai 
(limare, cheDóna dei valor di Matilda ' 
potefTe errare nelp eleggere j e fperai , 
:he il (no amorejfe no mi trouaua me- 
'ireuoleniifacefle comunque fiafi^fe 
ner/ro pena per hauer troppo ofatOjio 
on proto a riceuerla^e fe Tardire è fta- 
0 nell'amar cofe vofire^fia acora amar 
ife il gaftigo col darmelo voi . 
^leflandro, io non mi. farei mai ere- 
LirojChe douefle farmi cosi grà corto. 
Dhimè ! per qual vcrfo la piglia . 
jefta è la cófidéza^che hauete in me^' 
[o rcCpivo . 

iiaru i cetili anni còme mia Sorella, 
e mere, ch'io il fapcflt, s* io vi (ti mai 
gno per amico, doueuate dubitare, 
' io doucfCì becere a fchifo, che mi 
fi Cognato? mirate come il Cielo 
Caputo punir la voftra diffidenza/!- 
ìdomi prometter Matilda à S^'gif-* 
ndo. Dio vi perdoni ^ mirate in cho 
uftic iiaucre pofto ambedue . 
on v'atfligeic per me, amico delPa* 
la mia , mentre meco operate ciò > 

0 non potrei pagare con vn milioci 

1 re ^ villa con quello Spofo M ^il- 
che è per ogni conto pari alla fua 

gran: 



1 
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grandezza, ch'io fc ben fento In nri*a!» 
: anitiì a il douerla perdere, mi dò pace : 
polche ella acquifta, andrò gloriofo d* 
hauerla amau con Tuo confenfo, d'ha- 
tierJa fe fu(?e Hata libera ottenuta dal 
vcflrOjC parrami in vn certo modo eh* 
ella (ìa mia^métre m*hauerd tolto il c6» 
fentir d'effer d* altra per alcun tempo . 

t)do. Non Ha mai vero.che io nò habbia for- 
za di vincer la volita dirgratia,MatiIda 
non può hauer più di voi , a cut Ja for- 
tuna non die ricchezze, perche la natu> 
ra vi fè tutta ncchezze^è sà in voi de 
fiderar Regno,métre fonRè,ella hi da 
elFer V olir a ò ambi lafciateui la vita^Sc 
ad ambi Ha caro il perderla a me con 
voi, a voi fenza Icij mà fperojche non 
farà , poiché Sigifmondo è troppo ge- 
nerofo , Andiamo a trouarlo , raccon- 
tiamoli il fatto,fupplicamolo anon ve 
la torre; che io fonficurodi benigno 
refcritto j poiché chi ha cominciato a 
beneficar,ama i fuoi benefi/j), e gl*ali- 
menta con la continuaiione , non li di» 
ftrugecon lerepulfe. 

Ale/. Andiamo , che io qua vi cedo , dou^ 
l'eHer vinto mi dà la vita . 

I 

SCENA XVIII. 
Matilda fola, 

Jlf<i^,nr'Roppo precipitofo è I* affetto jan 
1 corche Sigirm(»ndo mi ferbi la fe 
ded' Icgrctezza ncll'ioformarfì di mi( 
frauliu OdoiirdOj (e fon veri i coatr;i 
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gni, che io gl' hò dato per farmi glu-i' 
tcare impudica, dubito pe ò non FaC- 
i ì fi deftramenre xhe Odoardc» non li 
ia miteria di tormétofiirima geIo(ìa , 
m'ama ancora , fc non n^'ama più di 
lifilm 0 difp- ezzo . Perciò meglio è 
•euenlre Oaoardo fcoprédonicli, che 
isi egliancora pot à meglio colorire 
mia machina, & io non dubito , che 
n/ìa per perdonare al mio affcuo 
m h violenza del fuo . 

S C N A X I X. 

rdo , Stgifmondo , e Alejfandro » 

TOn per la fede di Spofi.che fi fon 
SI data, nó ] erche eJIa haurebbe di 
ifilda non mai altro , che il corpo , 
ì perche è d* animo così grandc,che 
ol che le pafl^oni s' arrendino alla_> 
ru, e perche c degno d*vn Prencipe, 
1 il poter dare, chti il poter tor la vi- 
perciò la fnpplichiamo di qucOaj 
Liia , e farmi due colonne erettcpec 
ftra gloria , a prefcriaere i confini 
V humana magnanimità . 
Zho: forella d* hnomo , che hi il cor 
io£5Ìle lìa difom flafè gran cofa* mi 
icbbo, non che crederlo ifofpettar» 
toza chiarir prima, fe fon veri i c5- 
fegnijche Ceja-e me ne hà dati J 
B^li con rralla ftco medcfimo : n^e- 
>ria raccoidali l'ciTct V>.c. ) 
rima > che io risponda , a ciò di che 
pr cgace^ Uciidcro vn piicer da voi. 
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jlUf. Ecco le noft re vice. 

Odo. Vnite fra di loro per V. A. 

^/Igi/Doppo^ch'io per il ritratto di Matilda 
prefi ad amarla , m* auuenni in huomo 
profeflbr di fcienye occulte^ che fi da- 
lia vanto di fpiar cofe nafcofte^ e loca- 
ne, cjuafi apertele prefenti . Rich/efilo 
come amatore, per fapere di Matilda , 
&egli didiuern particolari mi com- 
piacque, ne* quali haurci caro d'incen- 
der dal fratello , fc egli mcBcre • 

Oào. Dite pur. 

Sigif^ Nella ftanza fegr età doue dorme Ma* 

tilda fogliono bazzicarui perfone . 
Oào. Niun'altro j che la fua cameriera . 
Sigif. E ella dipinta di fauole delTaffo^e 

delI*Anolto, &il cortinaggio del fuo 

Jetto è egli di broccato verd« , lauora- 

to d occhi di Paone 
dio. Tutto è Areriffimo . 
Sìgif. Ha ella focto la mammella deftra vna 

macchia vermiglia di quelle , che ap- 

pelIiamo,vogl[C di vino . 
jD^a. Con queda nacque dal materno dofì^ 

derio . 

AUf. v'è arte .che giunga a tanto ^ 

Sigif. ( Ahi , che troppo fia vero ) non fia 
parimente vn neo in forma di mezza 
luna fópra il fianco finiftro J 

Oào. Quefto pure portò dal ventre dellaJl 
Genetrice. J 

S/gi/CCercojtrouo^e pagherei del fangue I 
non ritrouare ; hor vediamo 1' vltim| 
prona ) quefta lettera è di fua mano . 

Qà9. Della iua propria, % quefta pure t'rouJ 

/orma 
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ma d* hauef quel negromante . 
Ohimè , che farà mai ) hò veduto 
sì alJa sfuggita vn ,^Io vi adoro . 
'Son'jo chiaro à baftanz3,ah feminil 
rfidia,fuÈlbfi quefto cuore,ò da que 
' cuore,qucft'impudicaje fe pur fono 
jrzato ad amarla, amiam/a foJaméte 
I fuo ritratto,pofcia,che iuì non può 
er dishoneftajhor*io mi lafciarò per. 
idere da queit' infelice al Tuo disho- 
rc^non farà vna bontà crudele la mia 
gh' dò cofa j ch'ella Ibmerà benefi- 
), c farà vituperio •* ah fiami lecito 
incar'il fccreto percóleruar l' hono- 
adhuomo di cotanta virtù ^ io mi 
òluo di Jafciare ad altri Matilda . 
}on a poteua afpettar' altro da cuor 
grande . 

là prima, che concederla à voi^defi- 
ro di confidarui vn fecreto g-'andif* 
no, purché mi giurare ambedue di 
re indi in ciò fole quel ranto , chc^9 
i me vi farà permeflo j cosi giurare . 
;osì giuriamo fopra la croce di que- 
afpada. 

Matilda non è pudica; ciò d'occulto , 
l'io vi hò detto di lei, non l'hò fapu- 
> da vn negromante ; mà da Cefaro 
jggio di mia Sorella, il quale doppo , 
tic voi fufté partito di Sardigna v) giù 
,e Ja godè , quefta gioia li fiì data da 
i , aki.n di voi la cooofce i 
^afi icinpre 1* haucua al collo . . 
rS;i qua dono delle mie mani O ^ 
^lefla Ictiera doppo che egli per " 
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more, partendo có fg^, Uccza jle ne ve- 
ne qui j li fu feritta ìimo.rofamente 
lei ; leggetela. ade ffo ; fé perfeuerate a 
volerbj per i-ne fia voftra.Addiojricor* 
dateui che mi bauct e giurato . • 
Odo. Deh per vita di V A. &'ellaciò ne Jià 
difcQperco per noftro honore , 
SCENA XX. 
Jilejfandro folo . 

jlUf. j^Doardo doue fei,che non tornì? 
\^ doue fon'io, che nò morosa ve- 
<ier queflo Duntc^'niTerinima, vita^ti Tei 
condotta -SI bel premio tu riceuiò mia 
fecieJjKiijChe fi tarda Al?flai)dro, che no 
fi và à prender' il poflfeflo delle noflre 
i peranzeJQ^Qardo (;ihà puomeffaMa- 
tilda j SigifmoijdtQ }' \^ c- eduia ,%\\% 
fcn'uecjuà doue io fohojecterc aijioro. 
liiFime i & impaiienpiTiipa brama, che 
ritorni da Palermo il Tuo bene. Andia- 
mo, eh? ci appetta q^i^l fetio caldo per 
g l'ani plel^ì ^\ C§ra^,9>quel letto fegna- 
to àncora da veftigi di ^efare.Ahi Ma- 
tilda ! direi a.«in>a ijtiìAì l' aniyia tnia 
non fuflfe fedele: da quel punto,che io 
nacqui , fin' al punto eh «o viffi , t' ho 
amata più, che m? lieflb,hò fparfo ia- 
to fangue per Ja tua cafa^hò vinto tan- 
te voice per Io tuo nome ^ hò conlola- 
10 co la tua memoyia yn duriflìmq car- 
cere.hò rifuitato anzi abborrito l'amo- 
re d* vna Prencipelf3,-ie non più bella, 
certo più leale dire , che m'haurebbe 
dato non che libtnade i ma Regno, & 

(ù mi traduci-* correte ò miferifnna- 

morati 
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;a^i à confolar nel mio paragone ( 
[ri tormcntijvoi che vi ftimate có- 
tiati à vn' Inferno per fierezza airo- 
ima di voftre Donne, correte allo 
cracolo, d'vn mefchinOjChe lì fìime- 
De felice fe egli fufre n^l voftro fta- 
mà che, darancju]Io in/ino alla_^ 
uentù habbi3 menato anni dolcifllì- 
fotto cara corri fpondenza , chc_? 
tro vn* albergo indiuifo habbiamo 
utodue cuori, vn' indiuifo volere, 
entro a ftanza fegre cajvna mano , 
ma boccha mi deaero ogni ^oncen- 
MifecQ, & vn vile, vn fqelerato, vn 
iicor l'ha ftretta^ Vhàbafciaia fuori 
ne.* e viue ancora- ftà attaccata an- 
'a al braccio <3uelU delira infame 
1 li ilrappo ancora quel cuore , che 
vlato d'vfurparfi gl'affetti miei J fe 
1 fulfe la fede c'hò data à Sigtfmon- 
. Che fede- che fedeJah non fi troua 
i fede,fe Matilda l*hà difcacciata, e 
che ]*hò raccolta,vado in quefla_3 
gione à morire . Entra inpri^ionè, 

CENA XXI. 
Panfalcne^ e Pandolfo . 

CHs cofa ghe 2e de nìouo Sig.Pa- 
dolfo,che con tanta furia mi fe 
gniì à trouar, caufa che non hò abuo 
npo d' allazzarme el braghi^fj pero 
ui anca vù paziéza fe Uè dii'comodo 
fatico VOI m'incomm^Ojmà come 
lanno à feruf e i Padr<MBci cóuienc 
Oitci 4ua foggìacere al tempo, e all'f 

E i 9^: 
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occafione,IaRegina Gineuras*c troua 
ta màcare vn* Anello^ cjie gl'è più caro 
dogn*altra cofa più pregiaca, & impa- 
tienre^ appena veduta Palba, s'è leuata 
f uriado,& imponèdo Tuoi Camerieri 
clic fi Icumo mettendo fottofopra ]a 
Corte , c finalincte ha ottenuto dal Rè 
licenza di far pubhcare badi, che chiù* 
que habbia l'Anello, ò fapendo^ chi N 
habbla^e non Io dinunzij corre in pena 
della vita , e quello ^ che lo troua^ e Io 
rertituifccguadagni due mila feudi r^e fe 
fuffe prigione per qualfTuoglia caufa__5 
("fuor che capitale ) poflTi hberarfi Tubi- 
to . Per quefto in' ha mandato a ciua- 
iiìarui in fretta^accioche facciate difté- 
dere la grida, e la facciate publicare . 

SCENA X X I L 
Matilda y Pantalone ^ e Pandolfo . 

Mat. T A pouera PrmcipefTa fta nel fuoco 
1^ per hauer fmarrito l'Anello,- per- 
ciò fi fi tanto fchiafiìazzo^come n i ha 
confidato 3 e mi manda d minacciare 
Triuellino^che fe no'l trcua;lo fard im- 
piccare per la gola ; io ftp più nel fuo« 
co di lei 5 poiché non hò ancora po-. 
tuto rirrouar*0 ioardo . 

Pant. Mi fon pronto ad vbbidir* , md bi fo- 
gna defcnuer la qualità dell'Anello . 

Mat. (Si parla dell' Anello^ voglio acco- 
iÌJi^mi) Seruitor Signori • 

Pand. Baci^b mani Signor Cefare. Queft^- 

è V no Geraldo . 3|> 
Mat. ( Suieraldo ancora è quello , con che 

mi 
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Qjosò Aicfiandro . ) 
L groflezza, lunghezza Jarghezza,có- 

ca,ouado,quadradojangolarej man- 
lare, ogni coCabffognadefcriuerlo. 
<lón rante co fé , è in tauola j nia^ 
1 altre circo/pitioni . 
Pur* j] ni io è della ftcflà figura . ) 

gl'è di venti grani . 
ranco pefa quello ,che ho io .) 
igli è alto tre colle di coltello, & è 
ìgura quadra . 
il in quefto 6*aggmftano . ) 
argo , che ftaria bene qui al dito di 
zzo dèi Signor Cefare . 
CU appunto porto il mio . ) 
L cerchio, e la cafìa èfmalcataa-3 
cchetti bianchi , e verdi . 
Oh Dio! èpofllbile, che in rutto 
10 gi'ifteflìj J ditemi , nello Smeral- 
euui fcolpito nulla J 

fono incagliati due Caualli con t 
u fino in terra , & vn nwzzo di co- 
groflìfllma. 

o rinafco j c tra fecole ; mà in jfinc 

leno elTer gemelli. ) Per vita voftra 

nor Paiidolfo , ditemi in che pofi- 

.1 itanno quei Caualli . 

no h i le gambe dietro , c«me fe^ 

He cilci , e I* litro quelle dinanzi , 

ne fe ficcffc corbhte . 

Che più cerco in nulla fondiffe* 

ti , e fon folo diuerfi ») 

ù S:g. Pand jjfo anderò à diiléder 
crittura , e fac publicar quanto pri- 
,che chi trouerà detto Anellcò di- 
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fcoiirirà chi l^habbia^guàdagna dò mi 
la ducai ^ e fe'l foflc prefon per qual f( 
voia cauta > ezzetto che capital ^ reft: 
libero^ e pofìfa andar per i fatti loi 
Vagho> a reuederfe . 

-M/iA E quefto premio mette Gin? ura a chi 
troua PAnelIo ^ 

Pand. Signorsì^ 

Mnt. Aleflandro> io ti libererò pure ^ 

SCENA XXIV^ 

CqI^/oìo ^ 

CoL \ /E pare hauere Io fuoco appiz- 
ivi zicato cò riuerèza alle parti Sei 
tètrionale con chifto A niello, séco pei 
la Corte , e per k Città va bisbigfto. 
vna cófu^one^che mi mette Io ceruiel, 
Io a part/toj fìenro per ogni puntone la 
diligéza, che fa la Regina Gineura per 
trouar chiflb Aniello^volle fare impen 
nerCilquattariare/mafarare chillo me 
fchinoj che l'hdjC no lo riuela Vaiafli 
cornuta 3 te debbano mancare a teneH 
Anielle^le penniehte^ e li gioielh\chel 
no puofli lafciare godere nò può co de 
vétara a nò paro mio.Mi pare di sécire 
iomaftro di gmllitia cò [ucti i requ^fi- 
tifi, ordini impiccatori^A fesche no me 
fapria bono etlere impifo pè chiflì de* 

{^i^perche no mi ci fono mai adeftrato; 
afciam annate in Corte alla vétura^chì 
53, che fuggèdo la cattiua^ non troui la 
buona^ò bella botra,chcvaò péfaono, 
annate dalla Regina dirlene, e" hagoic 
wouato chà su la chiazza 1* Anjello''j ( 
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^omannare per prenìio Fiammetta cci 
ua iDila feudi <ii dota » Audacia ^ for- 
una , e Gioue , 

SCENA XXV. 
.!F tfimmeita. , e Trappola .. 

ri sò dir^chepoteua rimaner cent*" 
anni come vna ftatua. di marma 
ufida notte nel Giardino x arpeccanda 
I voftro bel fufto. 

Noaandar in colÌQra,quand*r so fiat' 
ni el prim*nef2ardin.ad afpettar com* 
lì rauanef pianta fenza lattuga ^ e mai 
i è comparfaidoue che me hàbìfognà. 
ornar con latcrtabalfa, morti j5cando> 
i me fon abbactù in Triuelbn , che ba- 
lena vna delle tò v efle,e mi pcnfando 
[a tua perfona l' hò abbrazza e mena 
:on mi,hautnì*dà ne i sbirri , e fe noti 
sramo ccnorsiudij, la fariaandà molto 
mi per i tempia che corrono^ e l'vfaa- . 
zecche fi fon me fs*. I 
Và |?ur mendicando le fcufé^cane, tur- j 
co rinegato, farmi patir qucfta notte j 
fenz a corre purr vn minimo rapózolo? I 
c forfè , che non era apparecchiato il 
paniere» de/la mia volontà per pomi i 
frutti dei Giardino del noftro amore , 
>. L và d;ir così , mi Con quel che me 
foiurattcgim foura I* albc:t della fpet- 
tatiua » con i rami del defiderio di co- 
glier i frutti del nofiro matrimonio^? 
luà ti lallaad paiTar la ftazon con la t6 
'diuiora, fi ftà ciufa, che i frutti per ef* 
{« tioppo ad cfe colti,fian maduri dt 

^ 4: ma.* 
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manieraxhe co fol tracoIl\che ghà dà 
il vent de mie (ofpirjfon cafcà a terra, 
doLie liaa patì gran morcification I*ha- 
ber del Matriinonio . Ma zi^zi , che ex 
vien h Rezina, tiremofe da vna parte » 

SCENA XXVII. 
CoU , Gineura^ Viammcttay e Trappola • 

,Col. T Afciamo annare, capremiarete lo 
JL>feruitTO,chc v'haggro fatto in ero* 

ujr l'Amelio, facra Maeftà vdire, ma_i 
farece medica pietufa de chifìTo chiaga 
co namoratOj fmar toriato dalfe'refpié-' 
nenri bellezze de chilla amorofiflTjma 
Fiammetta , aqiiale quaiino nel vorto 
della fua gratia nò buoglia laflare chi]- 
lo vaflello delp amor mio , ietta 1' an- 
cora delia sò ferrae2za;fin da hora vao 
a componer V Epitaffio da mettere fo- 
pra la mia feiiolcura . 
Gine. Veramente tii la meritile non haurai a 
dolerti , mentre m'hai fatto allegra, io 
t j la promiftto, 
CJp/. Vacche te puozza vedere vice Reina di 
Napole, mà fe me bolire fare Io ferui- 
ti o, mai fii chiù riempo d' adefib, che 
è qua la Signora Fiammetta . 
Gine. Uh s'accrefca dunque il mio dono co 
la preftezza. Fiammetta tocca Ja mano 
qua a Colanti puoi gloriare d*vn mari- 
to y che ci hi tatto piacere , 
rr>f. Adas vn pò faraga Maefla , non pre- 
zrpitè la fenrenza, prima d' afcokarla 
rafon della parte , e le pretenfìon d -Ili 
inierdaJi , vna luai può ben Icrui r 

pili 
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«Il perlon >• ma la moiera à vn fol a 
iella carega delI'afFezzion di Fiametca 
;he So sétù prima mi de iakri,nel ^ac- 
Ij'n del so amor , ghe hò fpafìczzà pri- 
la di fiefiuo, l' ancora deJIx sò fperaza 
' è acraccd con quello della ine fede , 
crTaluarla nane de no/lri aiJetrind 
ort del macrimoni , come sò mariJd 
he I7Ò fate portar rifpett,mì sò addof» 
i i sò intereffi come moier , & adeffo 
ti tartufalo faluatico , vno /guatiara 
ell'inferno , vn nibbio nocrurrro , va 
)ura incèdente deflè carote^ vn impa^ 
a pofuere d'archìbus. Ciie più- vn Na-. 
olitan ha da effer antepoft al lezitrin> 
larid deFiàmetta ; laffojche V.A.gii> 
ica, decreta, e llabilirca perii zuit , 
rìijche dici Fiammetta .* è vero , ci<> 
i dice coftui ' 

g. VI parlerò chiaro . La feruùù, che 
:r lóo^ conofcienza m*ha fatto f rap- 
ila, ha in me deftato vn nò sò,.che d* 
féttione più in lui , che in altri, ò /ist 
\t obligatione, ò per inclinationejnd 
jbafta;Che a lui hò data più intentiò- 
; d'efferle grata, che ad altri, e no h6 
»lutobadar a ne(run,nè dar parofa per 
erto rirpeitOi o/tre,che maf voliétie* 
m* aggiufterei có Naporitani ài quQ" 
> qualitd,dubitàdo,che l'andar pefca. . 
borfe, e ferraioli giomoje nor te^nó 
defler glorta , che vna vedoua da^ 
3bato mi leuafle il marito della Do- 
:nica,6^ in vece di appédere il ferra» 

o al muro^vedesH lui attaccato a vn^ 
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Cof. Come cò li Canalieri. ' 

Cine. Orsù non piii . non è aegotio quefto» 
da terminar così fuhiio , andate per l 
fatti voftri , che penfetò , e deciderò ^ 

rrii.Tt perdono quàto ti poffo hauer fatto . 

SCENA XXVIIl. 
Matilda y. e Gineura . 

Mat^ \ lutami fortuna, eh' sdeffo è tepOj, 
/\ Sacra Mieftài Alefìandro effen- 
do qnefta riotce,per noa sò qual negli- 
genza del Carcerierojvfcito qua fopra 
Spiazza; hi trouato flueiVAnello, & 
vdfendo i premi propoiti da V. A. à chi 
gTielo prefenta , per me glie h'nuia „ 
pregandola d' effer liberato conforme; 
V. M. s' è obl igata. 

C fine .Ohimè, cliQ veggio ! non è queffo 1' A- 
nellojin rutto fimile almio^che attac- 
cai- aFcoHo del* mio figlio vccìTòjche te 
l'ha. dato- Ale ffandro, che mel preséti .. 

Mat,. Hàmnielo dato per rifcatta della, fuai 
prigionia - 

CiWff.Quelto Certo è l'omicidadel mio figlia 
che dopo hauerlo ellinto g)ie lahaiirà 
toriOivò chiari: mene- Go'li ri mpronerar 
nelb 3 perche vnaconfcienza forprefa,. 
non- può dare indir ij:quadò è colpeuo-- 
Te j fXj. che venga fuori Altffaudto - 

M^r. fOhìmè', non» m'è fouuenuto di fàr- 
Jo anuifato- ) Chi è là > rriueilinOa. 

s c. E N A XX i x: 

Xyruellim, ATe(pindro, Matilda ye; Gineura'^ 
Xrii, f ^Bs veltvàbel Pazzett' J pEOiuat^. 

\^ uevn PO a^axorda.^ 
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Pà vfci'r fuori Akflancko , che la Re* 
Inali vuole, e digli, che dica d'haue- 
reffo trouato l' Anello perduto qua 
i la piazza, e & hauerolielo mandata 
a. me , per effer liberato . 
<on può eller altro , perche vn* Anel- 
> A ch'io mandai per Pellegro ^ a pre* 
are^ìt Duca,che noala/ciaffe mai di f- 
^1 unger lo dal fuo figlio non può ha- 
crnela tolto altrr che Aleflandro ^ 

nentre l'hàvccifb^ 
Cieli-, che djce la Reggina che A/ef- 
mdro habbia vccifo il figlio del Duca ? 
.lacomettuta. dell* Anello . Ohimè 
;he haurò fàtt'ia 

Nonè quello l' infame vfurpatore de* 
niei contenti . Mifero vino ancora f 
Queft* Anello y Aleflandro » che pen- 
ialtidouclTe rd^gtierti, hi fcoperio. il! 
no misfatto», tu kil'homìcidadi Cac*^ 
Ì3 fìgliadel Ducai non occorre negar- 
la ,apparecchiattcoIcon£eflaread 

oafola morte 5. fc ^on», vuoi prouarnc: 
mil e crudeU(fime,.co l'elkc contumar 
ce,e ffendb conuihtào. 
Coracs^è: dHcoperto il mio. omicidio ^ 
ah, che la ibrtunapictofa m'apre bel* 
ftrada al morire. AlelTandi-O; no la per- 
diamo-j Non perhauer n^orte più dot . 
cecini per haue ria pfìt predo confefTOi 
ilturtOiegli è vero, ch^ vccifi Carlo ^ 
. (DìifperataMSatdda', che fé- ii.> 
. f Quanto può l'acofcTenza^ E quan- 
to è , che L- vccidelli P ( g»'^"^ 
. Duunclj ptuna eh' io fuflì £acco prt- 
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Cin^ E doue J 

Alef. InCorfica dentro vn bofco • 
Gin. La cagione ? 

.il/^/- Voleuamo tirar ambi ad vna fiera > e 

fopra ciò nacque la noftra riffa • 
Mai. Ahi così facilmente coafeati al tuo 

fupplitio, e al mtoJ 
Gin. E-doppo d' vccffo gli toglievi I* Anel- 
lo, non è egli vero 5 
Aief. E fc querto maggiormente ratifica il 

mio omicidio, dirò ancora^ che glie Io 

tol fi , che volete di più. 
Gin. Tutto appunto s'aggiiifta* E ceco fi 

trouò alcuno ad elfer complice del 

delitto . 

Alef (Scelerato, tirerò tè ancora nella mia 
ruina per quanto poflb) quel noftro 
Paggio li^clìtì fi turb^ tanto , trouofli 
all'operai mt co. Alejfandro entr(> de tra. 

Mat. Oli pie tofo almeno dirae^giàcho 
tcco fteffo crudele . 

Gin. E egli vero , quel che dice coftui5 

Mat* Noiy hò cuof da negarlo . La colpa ^ 
che hò commeiTo contro quel mifero , 
mi ftà in guifa dauanti a gl'occhi , che 
àbTx)rrhfco la vi ca , e bramofo di chiu- 
der gp occhietertaamente per non ve- 
derLt , vi domando la morte r 

Gin, E !a morte hauerete ò fcelerati . O fa^ 
che fi. cif>ga d* arniati d*bgn' intorno la 
piazzale per efla sfrattino pur coftora 
fe vo;gUotto,acciò gl'occhi del popolo 
impriaìendogli vinamente^prenciaa-i 
più efficacemente L eflempia j. cjuando 

taranno fpettacolo d'ire Reali . 



SECONDO. 10^ 
$ C E N A XXX. 
Matilda fola , 

Oli anime còdannace all'abiflb , 
fcité a veder fe tra le voftre ftra- 
uagarize dolét/, alberga rooftro alcuno 
d'infelicità come il mio. Furie védica- 
tricj/e fi troua alcun reo talmente em» 
pio,che no troni pena codegna nel vo- 
ftro inferno , mandatelo nella confu- 
(ione di quefto mifero petto Cielo > 
Gielo 3 così mi tratti J queftó è il mia 
3ago deli* hauerti fempre adorato per 
]ueli' jnfluilì con che mi facefti amare 
'\lefiaadro ; deh non ti maledirò tau- 
o^. che irritato tu faetti queflo capo f 
nfclice fulmina mè, benché tìi (ìa reo, 
h'io ti aflbluo da colpa, purché tratti 
ne dacolpeuole j Anime sleali agliate 
►.ur la voftra perfidia/pererete pur fe- 
icirdjfe vna femina, che ha abbando- 
lato il Regno, che ha veftito vii fortu- 
ia,che ha trafcorfo mari^incócraco pe- 
icoli, fofferto difagi , eletto feruitù, d 
Litto per vantarfi d'm ecceflb di fede, 
condotta dalle ftelle a trarne a mor- 
t il fuo amante,per quella fìrada, che 
Ila prefe per liberarlo. Ahi Alcfiandro 
> credeuo ben ;'empre,che lù non po* 
jflì hauer morte fenza mejmajche po- 
;(n hauerla da mè,quefto non credeua 
lamai.e pur è vero* cosi t'haurò Icbe- 
Ito da quella prigione , ma perche fi/ 
indotto a far tragedie in quella piaz, 
i , t' hauerò fciolto dalle catene ,• ac- 
iQChc tilia tolto il capo daJbuilg, ^ 

t là . « 

r « 
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E tli nodimeno anima ^qcrlifilima^cfop»' 
po vn iiìia misfatto si grande, tu hai 
chiamato alla venturad'effcrti compa, 
gnancH'ertremo fiipplitio . Quinto è 
differente laiDorte, che io. do a tè sèza 
ùperìo^ e che tiì dai a me fénzacono- 
fcermi per qucUa^che io fono . Io me-, 
ri.co.che la terra mille volte m^inghiot, 
XX 3 per quello, tiV fei degiin> di millo j», 
e mille vite Oh doiie fei, ptrch' fa 
poffaringrafiarteae > ò caro con. tutta: 
l' an/ma , perche io pofTa gettarti 
braccia al; collo, a quel coiro che per 
naiaca^jonc fra poC hore fiatronco ^ 

S CEKA XX X i ;. 

AJ^f.\ V 7 On. t*hà ancora ingh/otttto I*a-. 
JLx bffToyrijLrefpirì ancora qpeft*-^ 
ariaJ pefta infernale. • infamilTmio. mo- 
ftro/ ' ife io noatromvttfetxa dacac?^ 
darti n^l cuore-. 

Afo/- (Oh:fe mi>iu/<^iffemorjrper Te^rue^^ 
mani; )i Che cotante n) inaccie, db ppc 
hauermLoffefjrìi ingiuftamcnr e con:J*ac 
cuiarmii prendete quello, puenale^ 
chi! fe: vi a decidere- , ben vedr c c ,,cjài 

chi: vatqueft^itlpada Li dà^jL: pugnale^, 
Jtì^J!' Si pura muori vfùrparor d'ogni: mia»*. 

) Ohimachj mi [raniene ,. 
14»r.Ahi Akfsadro^he nò m*vccidi(/i. /r/»>^ 
morti fc^ in jiraccìo^e U cade il! CMppel fo^ 
jiJlkJ^,<Ch: cra^iiuratione mi trasformale vi — 

j, cJoa tfiflfitciza gena a cetra i|i 
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ufo fd€gaofohimè,che volto è (]ut{ì<» 
ideffò che è di giorno , e da vicino sè- 
sa cappello ifrafHguro.Non fon eglino 
è fattezze di Matildaper appunto^ la- 
ciami slacciarla, perche ritorni, ahi. 
:osì ti trouo Matifda anima mia » 
Chi mi richiama alla vita ? 
MatiIda,MatiIda>miramixche io fono 

Vleffandro . 

ArefìfandrojCheio tfmiri? e con quali 
>cchi deue ofat di mirare chi ti tragge 
i morire > 

Deh non parlar dfnìorte, quando mi 

tà innanzi la vita mia , ni fei pur d'ef- 

a ò cara, vedo pur nè ni'inganno,quet 

Ileùre traditore^è piir diiientatalafe- 

lelìiluna mia Spofa . 

Ohimè „ & hai fapura la mia iniien- 

ione» 

Sfgifmondo a me, & Odbardo la dif- 
e, ciò moflo da dirperatione fcoperfi 
on tutti gl* ndizi I*homicidadi Carlo, 
1 quale bei che fìa veio, che io l'hab» 
Jiacommeflb , liau i però occulto. 
Per tante ftrade mi guidaUaquel perff« 
bffinìo Fato ad . (ier empia innocente* 
nent.f fìngo c >a SigiTmondo Nfatild» 
mpudica , pe che eg)i laici di d'ouerlo'. 
?er moglie ; onde noti mi pria i di te ,. 
: queft'o han da prillarmi: di re f dò N 
J^nell'o a Gineura, perchecon efTo ti 
^ccia[ibero,i<^ ella ne cauamditij per 
nrerrogarrfdel tuo- homicidio 5* Ahi 
Meflandra, per amor di quelle anti- 

ihe , & Kti tempo dolci memori<_9 5, 

fé 
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fe vai nulla Thaiier lafcfata la Reggfa r 
l'hauer fofFcrto difagi.e pericoli^l'eller 
mi fatta fcruafoiO per venif a liberarci 
e ditto ciò vai nulla y deh noi> ti pentii- 
di quel colpa^che già haueui vibrat . > ' 
non nvhauer coaorciura^fà canto di'- \ 
io fia Cefare^ e fe vuoi haueraii cono* ' 
fciutaj fa conto ^ ch'io fìa adultera . 
^/^/Vccidcrti Matilda 1 non bifognaua far- 
mi quefti fcongiiiri , eh' hai fatto; ch^ j 
non volendo habbi cooperato, ch'io 
capitalmente /ia reo , e colpa delLu5 
fortuna; ma che per venire a vedermi^, 
per venire a liberarmi habbialafciato 
tanto 3 hai^i incontrato tanto , babbi 
tanto fofferto, quell'è pur miracola 
della tua fede , quella è pur nvia gloria 
si gi-ande^ eh:: non meriraua minor 
prezzo della mia vita ; poiché chi po- l 
t^a vantarfi d' effere ftato amara con | 
eccedi così leali da vna Matilda » in 
che punto più felice poteua morÌj:e,& 
a che poteua egli viuendò afpirar di 
più • c così mi fi conceda fperare , che^ 
doppo la mia morte tù non ci pianta di 
hauer operato artioni sì belle ^ per chi 
non haueua , ne pregio^ ne fortuna , le 
ben forfè haueua cuore per meritarle.. 

Map. Ch€ parli tù Alcflandro quafi debb» 
rimanere doppo tè >non fai > che (ìam t 
condannati a morte ambedui ^ ^ 

Ale/. i^ che iI-diTcoprir chìtùfei , farà rcH | 
fio Gonofcere y ch^ io per rabbia ti fci 
complice del mio delitto, onde come 



secondò; ii^ 

Vhi Crudo.* vo conforto, c'hò d'hauere 
'X)pz^no nell' elTere homicida,muoJ6- 
ariamente tù ttie l'inuidijj nò, nò, non 
o/endo tù,iù non contìfcédcmJjCt fia- 
iio Gòdotti l' vnper 1 altro a tal pa/fo, 
^nó piaccia a Dìo) che fé rio poflb ter. 
1 ciòcche t'hò dato, nò fapp/a a/meno 
icenermi ciòcche m'hai datojaflTictirati 
he fe pur perfifturji, in cjuci punto 
nedefimo , che mi paleferai per quel- 
a,che fono, non farò pj'ù.del reftaré é 
mpoflfìbile da te d/pende s* hò ha-j> 
emrti al pmi ò precorrerti . 
>eh anima niia, riarra, ftarra al morid* 
: fuifccratezze,che iiaiper nie f'atte,d 
'ei dirà , che per mercede io ti debba 
€rinect>irejche muori, fon contento df 
ópiacerti; che fe vuoi perruaderini ; 
crche nò reftiamo difuniti nè me per 
iorte , non vedi, che ri confentirti ciò 
be dimandi è vn andar io tra l'ingrati, 
oueiùcflendo fra le Iea!i raccolta, 
fteremo diuifi perpetuamente, 
erdonami ò caro, che quefta volta nÓ 
ha a valere 1* clTer ingee«ìof<j a mio 
anno. Quando partij di S.irdigna giu- 
iinóvrcirgiàmaidi Sicilia lenza dì 
j,fpcrai, noi niego, compire al giura* 
lento col liberarti, e tornarcene in/Ie^ 
eariucderqueiluoghi de'noftri fa- 
ullefchi diletti, de' noltri ardori Gio. 
snih , a prendere » guiderdone di 
itra tede in quella ftanza,doue ce ne 
emo ToauMlìinò pegno ne Uè fortona- 
( itagioni. Il Cielo non havohnoi 

GOQl'» 
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compifcafi il giuramenti come piià. 
'éì«£. Ahi Matilda , non cred.i già tnai d'- 
hauer'a dolermi, che lù m'amafli trop, 
po j fonoaflai quefte lacrime , che iii 
Spargi per pagarmi mille cuori» noiu .' 
che vn folo, che t'ho dato , à che dar- | 
mi iJ Tanguc di più ' /e ti duoli d' ha- 
uermi inuoloucariamente condotto i 
morte i perche adeffo voloniariamca- 
tem'vccidi;» ' 
ìiat. Tu fatichi in vano ò mio bene , foa 
rifolura,, ijf ingujfa. C hai à darmi la, 
maiio , giurando non difcoprirmi . 
'^/."y'. O «.]utlta non.farà mai ^ 
Mat^ AlciTandro ho veleno mortalifilmo » 

prendfirollQ iatua prefcnza . 
^/e/In tai Ikettf miponi amai jcenemicas 
Mat, Dammi la mano, non mi negar 1* e« 

Orema gratia , ch*io ti domanda . 
4hf, Prendila , che quando te h diedi per 
■ ifpofarti , non petilai già , che douefla 
mai venir tempo , che mj" »forzaiU> 
dartela per vcciderti .. 

SCENA. X XI r. 

Triuellmo , Alejf andrò, « Matilda .. 

Xriu. i^H là fioi voli ftar tutf hozz', ve-[ 

goidjnt; 'in confortarla. 
Alef, Andiamo là,, gii che è Ibbilita lafsù J 
Um,. Fortuna non'potrai gii fepararmi . 

pM dell* Atto Secondo . 
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T TO TERZO . 

s e E N Ai PRIMA. 

VaTidolfo fiìnalatò riammetta ^ 

2N fomma è molta penofa la vita da'" 
Cortigiani , quando penfano di ri^ 
pofare > pur all' hora fono impiegati à 
correre auanti > e indietro ^come tanti 
vetturinr, eccone l'efpetienza in atta 
pratico nella mia perfónai doppo cin- 
q^anfanni diferuitiii mentre penfo* 
in quefta età far tregua con le fatiche 
c lega-col ri pofo » mi conuieit prender 
le polle i & andar* incontro al Duca-i- 
Arnefto per cflèt (lato troppo fauc»- 
ruo nelfaoec ì fecreti^e* Padroni, mi 

conuien far cani , perche altro non 

catto àcptal carica. 
Ecco Lionbruno da via^oio* che ftuoua^ 

Sig.PàdolfojVolete andare à caccia in- 
fìeme , ò correr /'Anello i fé nó hauete 
altro Cauallo^ch'it voftro di cafa,fare- 
te magre carriere>perche nò credo^che 
fappia andar fe nó paflb^paiTd, quanto 
è di buono, che ei non tira niente . 
, Semula , Fiàmetta mia^per e-ftinto na- 
turate tirano cale ijdel correr all' Anel- 
lo, io non ho mai penfato, perche non 

hò fatto li Caualiere >• ma ci è altro 

cha 
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che badir alle me chiachicre, rtii con- 
uien correr la poita^ perche in Corre fi 
dice 3 che viene il Duca Amelio 3 e la 
Kegina per certi fccrcti a ine folo noci 
mi -^n-^nda ad incontrario . 

f/X G i itci Si^.i^andolfo nel paflar qual- 
CiKtoiib ajion abbandonar ranro-Ia^ 
bi '^^li^^IIa bertiadi V. S. perche incià- 
pando viMpancherebbe forto, & ande- 
reltl a rifchjp di rimaner nel pantano , 
e quando arriiiace doue corre dell* ac- 
qiia^non li lafc/ace calar la tefla per be, 
re, maflfime fefufie caldo ^ perche /i 
potrebbe reprendere • 

T^n. Parbcnchc tùfij (tata gran tèpoalfa 
cauallerizza, tanto fei f rartica nel di- 

' ^ /corfo del caualcare j mi lafciamian* 
dare al mio viaggio , poiché mi con- 
uiene vbidir fenza dimora . Addio • 

SCENA SECONDA. 
Tiammetta^ c Trappola vejiito d*A^uocaf a. 

f'M. TO vedo vna nube ofcura informa di 
Jl anìmalc/he le ne viene terra terra, 
è pur vn huomo . Voglia il Cielo^ cha 
non fia vn i/idomita beltia . 

Xr/». O pouero Aleflandro^ ò poueramii 
Padrona , ò mio pouero falario , tutti 
tré in pericolo di perder la vita , fcnzi 
ilhe mi habbia neiruna erediti; alia fe ^ 
che aoca^mi ilo con fofp ctc > me loa 
mik in qucft habir ^ per veder fc '1 
pofs Iuiu4ar y mi il fofpetc di non an • 
dar anca mi prefonjbenche innocente^ 

me 
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ne fa mandar quel proucrbi^, che dis* 
\mor cagam adofs , che mor di fredd* 
>erche qiiefta I' è el timor , che me fi. 
ar ne calfooi frittade^ fenza sbatteri 
lui ; ma ecco Fiammetra,doue vai mia 
ara , tj ftà così perpIe/Ta ^ a r qualche 
atriua nuoua per mi . 
o ftò marauighata in vederti in ctfte-' 
io habito , certo no ti haueuo raiflgii- 
aro^ftimandoti il Cófole de i Tintoru 

0 fon in queft habito per veder di faU 
ar Aleflandro , é Cefare mio Padrone 
alla morte j mi non ghe poflibil far 
rcder a tutti, che mi fia vnl^ocu^ 
H or forcftierojvenud per liberar Alef. 
Indro , e particolarmente alla Prenci- 
efla Kiabella , qual ved venir fora^va- 
h incontro oh , che fé poriTs caiiac 
anari in qualche maniera > bella fcap- 
ada jchc vorria far , ad imi'taticn de 
ìc Madre, che ghe ne hi fatte tante . 

;CENA TERZA. 

^bell^i , Fiftmmett/t ^ e Trappola, 

LA (fa mè , doue vò , che fò , che 
pciìto , come poflo renicdfar aU 

1 morte della mia vita . 

lu riuerira Sig.qnefl'è vn hnomo vc- 
uco per difender Ale/Tandroj e libe- 
[vfo da morte ^ ma dice non vi cfl^r 
iucdio . 

Dh'mè che Tento f fallo venir àx^ 
le, f che fard dafabella,fc Akffan- 

ro muore O 
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j'//*.Auuicinateui a S.A. queU'huomo fapìé- 
te, ae* fatti,nelle parole, e nell'odore. 

Ira. Eccome a vobis commendo , cioè a 
voftri comandi . 

Ifah. Dunque è tanto diTperato il cafo di 

Aleffaucjro, che non cipofla cflero 
compcnfo veruno . 

Tra. Afpettacvn tantin Signora ,efamìne« 
molo vn poco ben Aleffandro; hà con- 
fefsà el delitt ^ non è vera . 

Ifah, Pur troppo. 

Tra. Li hà dad' i contrafegni d'efler lui ftà 

l'ammazzador . 
Ifab. EverifTimo» 

Tra. Hanpò trouàdealnri refcontri , che 

confrontan per l'appunto con quel che 

l' hi dite lù ? \ 
Jfah. Così non fufle . 
Tra.E per aueft'l'è cóuint*in tutt'e per tute 
Jfab. E fe non foffe mio Padre , € mia Ma- 

drCj che voglion , che fia . 
Tra. Et l's omnibus ftantibus, i lan da laiar 

Ja tefla . 
Jfab. Mifera me ? 

Tra Ma come i ghe lan da taiarla tefta,chc 
remedi voli , che Te ghejpofla trouar ? 

Jfab.lÌQt\ ci farebbe qualche forma per prò* 
uare , che egli non è colpeuole , e che 
hà detto Ciò > per humor malinco- 
nico. 

Tra. O per cent' delle forme i! ghe ne 
miara perprouar, che vnnonhabbia 
fatto vn defitto,perche in vn delit' bi- 
fogna cófiderar ci Iogh,el tép%Ia caufa 
V ilhumeot , e Je perigae ^ el dant* , el 
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?atient', e tutte le circofìan/e,* fc k ùìt 
•att' de noue, ò «de zorn^ in cafa , ò in 
lrad4,a (angue fredderò a fajngue cai* 

lo, perviaS"^ pfinzìpaU ò d^maoda- 
arijjlenza occa/ìon,Q có occafìen, per 
aiiar.òper vendetta, con intenrìon de 
ar da douera,ò da burhjò a poi^a far. 
3 , ò per dìTgraiiai con arme corte , 6 
3nghe, de diè, ò da gabnt' hotiì ,S:c. 
il Farinaz' mette / inquanra TDanière 
er far a^lbluere \n reo , vna pù\ bella 
ell'alrra , la prima no ine lancord, la, . 
rcóda nò l'ho a memori^, la terza me 
I só fcordada;mà vegHima quelle,che 
ofìo raccordar con vn pò di tépo , $0. 
el zert,chèl fà vna buona tirai<a;etut- 
; quelle maniere só vna più bdl^ del- 
altra,mà vìen pò la dar, che moiìra > 
le n5*l ghc nefruna^che vaglia ni!;nte, 
: che V. A. fazza cont )Che V h^bia 
itt fol per difcorsjlii all'incontro mo, 
ra quindes maniere nel trattad d*vfii- 
uttu,feu per vinijvel in alio modo,?,: 
la nel capitolo de falfìs rclhbus,§.fed 
jm femel, arque iterum, c. e quella 
.linde n Ibn tutte diuiniflimc de phuo.. 
^gjiiicnb. 

Ai sè l'hà volontà di morir r.on hauì 
;rgc gna a voler impedir,ch' vn hiioiii 
•and* , e grofs' poOa far lal'ra volcn. 
, ncn fa i, che i flatuti ordinar i^che 
^'a sò fca polion dilpor dcj so libe- 
rei iza fortuna, (lamente. 
A:i perche m'accor2o,che veli perfi- 
pur in voUr<^he faluar la Vitata fon 
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4 rcfolù di cazzar mano al buono ; fe eh' 
eJ giuri di haiier fate i-ód di compar 
cttain'anni, e che fia obliga di non do- 
mandarne mai PafsoWriòn j che credo, 
che li Rè j^e u Regina haueranno 
pò di fcnipolo a firghcl romper , 
ìc in quello IctiV;> ghe pur anche diffi* 
' culrà; vcgnì qi i j vi dJ falìidio^ cho 
habbia à raiarli la cefìa ' 

Jfak E di che forcr mi óifpiacQ . 

Tra. Inipecreghf gratia di farlo impiccar » 

J/iy^. O indjfcreto^/gnoranre^a/inaccio^non 
sò chi mi tenga, che non ti faccia mo* 
rir forto vn bailone . 

Tra. Sig. quefìo è troppo gran premio per 
mi 3 che fel fpariiicon pur tra loro gì** 
altri Auuocadi; ma adcfs mi par , che 
V. A, cominci hauer torco, bell'inucn- 
2Ìon y mzuria.r per no pagarmi dò doz- 
zine di pareri , ch'ei val ahiien mille 
Icudi l'vno, però a non voio andar an- 
cor in collera . Scnùquefìo, che è il 
mefo di tutti, efepò non ve piafe^ 
andè ad vna altra bottega • 

Ifah Dite pretto , e riniteJa . 

Tra. Io hò il boiacche è vn tantin mio arai- 
go ^ a vagh* a pregarlo, che ghe taia h 
teda più pu]itan;cn' c , che] pò > e chfl 
rauucrtilca^ non laflTarla cauar zò da 

Palco j chela nónfazza qualche arai 
maccadura . /e ne uà. 
^T/r.Vedidoue r corro per foccorfo^vnà ch( 
vn inferm^ difperato tenta ! rimed^j 
no che mutili, ma velenofi, AlefTandrc 

non credeuo già , che la tua morte do 

uelfe 
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uefle riconciliarti il mio amore . Altra 
forma non v era , perch* io la fciaflì li 
fdegni , che il vedermi in procinto di 
perderò , dura conditione, che mi tor- 
ni a far tua, il non poterlo più effere , 

SCENA IV. 

Odo ardo , e Jf abella . 

AHi amicojche quando confeflafti, 
non ti fouuennCj eh' alla tua vita 
s*acraccaua la mia , hor s' io non fon_9 
buono per Tatuarti la vita, farò almeno 
perche fo lo muori . 
Odoardo poco dianzi in quefto idef- 
fo luogo credeuamo pure ambedue d'- 
elFer pienamente infelice ,^voi con ef- 
fere (degnato da me io nfiutaf a da A- 
lefsàdro.Beati noi fe ade/To fofler quel 
le nortre miTer/e , mentre però voi fia- 
te SI amico i com*io Tono amante . 
Deh Principeffa , che fe noi fofTì, non 
haurei fatto quello , ch'ho fatto, & a- 
defìfo forfè dentro me fteffo mi ralle* 
grerei , che mi togliefli dianzi vn così 
gagliardo competitore nell amor vo- 
ttro jmtfero me, ch*io'v*ami più j che 
l'anima,e che m'aborriate, è poco, che 
aitiate il magg/or amico, ch'io ai'hvib- 
bia; perche non polTa nè mtn sfogarmi 
nell'odio del mio riuale, è poco, ch'io 
ftdfo fui/cerado il cuore al m^^ gufto 
vi ceda ad aftri j è poco ch'altri non_* 
vi vog/ìa , & io fupplichije fcotigitiri , 
percheVaccetti, ancora è poco i r^a_5 
che vn bjrbarò Cielo dopò la tonneu' 
li, And, F tofit- 



tofiflìma gloria del mio beneficio per- 
duto) noacònfenta^ che ne podìare 
godere , ò qiiefto è troppo , ò quello 
non mi lafcia dar pace . 
Jfa, Felice voi in paragon di me, che alme- 
no tra voftri dolori hauete pure il con- 
forto d'oprar cosi bell'opere ,per l' a- 
raicitia d' AleflandrOjC per I*amor mio, 
ma io, che hò fatto, ò per I*afFetto,che 
porto a luijò per la gratitudine,che deb 
DO a voijin che hò io come hauete fat- 
to voijviolétata la mia volótà ad amar, 
ui, (e non perche i] meritate tanto , al- 
men perche AleHandro Jo de/ìdcra . 
Odo. Bafta Ifabella , fon pagato nell' amor 
m/o , non chiedo piiì , perche il voler 
voi amarmi . 
Ifa, Voglio amarui, e voglio da qui innan- 
zi poter amarui ^ nè i miei aiietti ha da 
riceuere pili legge da altro Cielo , ch^ 
da quellOjChe regge la voUra amicitia 
fe io doueflì viuer doppo AlelTandro , 
non vorrei amarui, per nó effer d'altri, 
cke fua,ma douédo morire,voglio,chc 
ci veoga,che hò amate tutte le fue co- 
fe più care, ^ che non l'hò amate viué» 
do , per non hauer amato nulla in tépo 
da poter pòfTederlo, eccetto, che lui. 
Odo. Lungi ò Principerà , quello penfìero , 
che a me tocca hauer comune la mor- 
te, con chi Tempre hebbe commune la 
vita i fe voi morite , morrem tutti del 
tutto,fe viuete,io viuerò in voi,perche 
v'amò AlelTandro , perche l'amate, re- 
ilate ad lionorar la yoiUa memoria có 

k 



TERZO. jtj / 
le voftre nobiliflìme lacrime , e fe tra i 
torrentjjche ne fpargcrete per Aiefsa- 
dro, quattro fole ne afTegnerete al mio 
fedeliffimo amore i afTicurateuf , che 
più care a lui faranno , che le fue . 
If», Ah , che ben potete conumcermi, per- 
fuadermi non già , che io vò feguirc-? 
Alefsandro fempre Tempre , 

SCENA V. 
SigtfmondOfAleJffindrOiMatildA,Triuell'tno. 

Sigi/, V T Oo è ben di me,s'io no chiarifco 
X\| il lutrojijuel che in parte fofpet- 
to, Triueilioo m'ha detto d'hauer ben- 
ché non attentamenre vdito colloquio 
tra Cefare » & Alefsandro,doue fpeiTo 
lì fentiua nominar MajtiIda»non può ef, 
fere , eh AJeflandro di rimprouerafle 
l'hauer goduta Matilda , perche dice_s> 
Tnuellino^che parlauano amorofamé- 
te , e piangeuano infieme; che non fìa 
Matildai' jfleflb Cefare? maflìme , che 
fe fò refleflìone a i fuoi h*neamenti,fon 
pur fimih* al ritratto, che hò di Matil- 
da. Vò tentar, fe mi riefce l'accertar- 
lo, Aleffandro , Aleffandro. 

Alef. Chi mi chiama ? O V. A. ad honora- 
re co n la fua perfona Me mie miferie. 

S/^</! Aleffandro/* Dio sà^quel che fcntOjve» 
dédoui nello IhtOjChe fete, e quel che 
hò fatto con mio Padre, per impetrarui 
il perdono , ma egli flà rigorofo , pure 
m'hà cóceduto,c he di dui rci,che fere, 
debba yn folo riceuere il fuplicio,e tri 
voi dui fi determini a chi deue toccare* 
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Mat. Già flà determìnato.perche io fon c5- 
téccche tocchi a me foIo,pcrche sò d* 
effer principale nel delitto , nè poflb 
contradire d' accettare ilcaftigo . 

Ale/. Taci ò Cefare, che non t'hai da vfur- 
par le mie pene, miri V. A. che queft*- 
età è habile a fingerchomicidi^più che 
a commetterh" , io fono il reo , & egli 
follemente fe ne vanta . 

Mat. Nonèvero,mi ritrouai alI'operaJegh* 
fi moife ftimolato da me,& io fui l'au 
tore fe egli efeguìjonde debbo morire. 

Sigif hhj che quefto contratto è troppo da 
innamoratiae quel vifo,che meglio of- 
feruo ha troppo del feminile . AlelTan- 
dro,come può eflere^che vogliate nio. 
rir e in cambio d'vno,dicui fapetc quel 
che poco dianzi vi di(fi5 e eh* io crede- 
ua di mirar non vccifo da voi folo^per 
giuramento mi defti f 

Ale/Mi raccordo di tuiiD,ma no per quefto 
che gì' è reo d'altra colpa, ha da morir 
per quella, di- che io fotio innocente ^ 

■Mat. Lafci dir V. AlefTandro'. e miri.che 
morendo io non fi perde nuUa,moren- 
do egli perde V. A. vn Guerriero, die 
può afiìcurarla d' ogni vittoria . ^ 

Sigi/. AlefTandrojio v. gho efierui più ?Ar\u 
co, che non vi lete voi flefiì . Anciviò 
a dire a mio Padre,die sii Cefare è ca- 
duta I' elettione . 

Ale/. Ah,non fia mai '. farà la più barba:-a_5 
ingìuftitia del mondo , perche Ceiare 
non è come pare . 

Mat. EglimcnrCjdi quanto dice nò crc'ìere 

nulla , 
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nullaiChMo rifolutamente,(ah perfido, 
il giuramento, io m'vccido per Dio ' ) 

Alef. Taccto,tacdo,in fomma non vò mai 
conTentire,che venghi vn'ombra inno- 
cente a riniprouerarmi doppo morte 
Li mia ctwdzUà, . 

Sigi/. Senco, ch'io mi fon ch/ariro , perche 
mi conofco diuenuto gelofo^orsiì vin- 
cerete nelle voftre liti ambedjie j poi* 
che così volete col morire ambedue • 
O là Truiellino * 

Tri. Che voli vù . 

sigif. Conduci Cefare per la ftrada ^ui die- 
tro del Palazzo, la in quella p/igione , 
lafciandp Alelfaiidro ia quefta . 

Ale/. Ahimè , perche ci dmidere voi . 

sl^lat. Temete, che machiniamo qualche 
fuga , f e facciamo a gara a morire • 

St^if. Baita lo faprete poi . 

Alef, Dunque, altro che la morte ci può 
dinid^re Matilda cara • 

Mat. Anzi la morte fola vuoi ccugiur.gei:-. 

ci AleflTandro caro . 

S C E N A V I. 
Gineura^Fiammetta^TriHellino^Aleffandro^ 
Gine. ^ ^Wì t'ha dato quella lettera^ 
F//». Quella Sig già detta , che non 

ha mai hauuco m irito ^ che (la qui po* 
co lun^^i dal Palazzo , la ^ la ^ Sì ; Si , 
la Signora Cornelia . 
G/^- E che conofcenza hai tù feco J 
F/^.lo non ve n*hò n^;?Huiiaima palTando da 
cafa fua 3 mentre andauo a far vji fer* 
iiitio , nV ha chiamato dalla fineftra , e 
m ha decco, che mi tractenghi.e vena- 
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ta sù la porta^m'ha dato que{!a lettera 
conchelaprefenti a V.M. fegretamè* 
te j dicendo , che importa di molcò • 
Gin. Partiti dunque fin ch'io la leggo • 

Af>re la lettera . 

LETTERA. 

IL Duca Arnejlo [otto fe di inagrito gode di 
mi' nella min giouentìi^e lafcidndomigra" 
uida partijfi^nè mai ritornò ^hà in Paler^ 
mo. dirlo fuo figlia vccifofu il Bambino, 
che io furtorìj , e mandai al DHca^perch$ 
Mpprejfo di Ini s ^alleuajfex odoy che s'è Jco^ 
perto Vvccifore , e confidata nel ^eder^ che 
V. è madre ^ vengo à parteciparle il fe^ 
ireto delle mie colpe ^e la compajfìone delle 
mie mi ferie. Supplicandola^ che fe la cru* 
deità della miafortunm ^ non mi hà mai 
fermejfo goder la viffa del mio figlio viuo^ 
la benignità della Giuftitia voRra mi 
' faccia goder la vedetta del fuo homicida . 

Ci^. Che ftrauaganz?: foa mai quelle eh* io 
icggo 5 Carlo è prctefo da altri per fi* 
gljo Paodolfo mi difle pure ,che egli 
confegnò il bambino , che diedi allaj 
luce in man proprie del Duca j e dal 
Duca non s'è già mai fapuco, che hab- 
bia più & vn figlio , come può mai 
ftare quefto,è impoàibile , che vn fol 
figlio fia di due madri . 
Tri. Sacra profana Maeftà , h^ò paura 3 che 
AleflTandro voia tor la fatica al boia • 
tia. luche maniera 5 
Tri. Mò le cafci li per terra 3 che par chel 

chiama lontan tre mia il beccamort • 
^i^. Vh mefchinello;<iI'hai tù tirato il njfo, 

rhai 
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l'hai tù rcoffo , l'hai tii fpruzzaro .* 
Tri. A l'ho ftruffa con de 1* oho ih tei nio- 
Aazzo , eh' era auanzà in ce la padella 
delle fìrìtade j perche del afed' mi non 
ghe n' haueua . 
Ci». E da che deriua tale fuenimento 
Tri. Mi nonsò altr , fblamenre,che le ve- 
gnud' el Prenzipe Sigifiiiondo , che mi 
ha fati* metter Cefare in quell' aUra 
prefon là dirimpetto , e fubiro^ch(i_9 
Aléflandro è reftà fol, el fe tira dentr', 
e dopò hauer guarda vn pò Ja terra,!' è 
cafcà pallido , è sbigottito fopra l' in- 
culto terreno . Mi fon cors anelante, 
cfitibondo, cred d* hauerlo ftroppià 
con tant' pizzicete , eh' a ghò da , ghò 
slazzà '1 zubon per farlo rjfiadar,e ghò 
trouà nel pett'vnfegnal marauieliof' 
Cìn. Che regnale. , (ììmo. 
Tri. Vna fpada rofla , 
Fi A, E guarda ben > che non la d eue hauer 
fui petto , 

Gin, Ohimè, che Centof rutta mi raccapric- 
cio da capo a piedi per horror difufa* 
to : portalo qua fuori • ^ 
TrL Adefs , adefs . 

G«v. Mifcra me che farà J tù Fiammetta.» 

porta vn^poco d'aceto per fpru/zarlo. 
Fia, Io vado , e porterò ancor vn par d'* 

oua firerchi per ridorarlo . 
GiìK Non occore , che rarderefti troppo . 
Tri. Cancar ci pefa , fe fufs'vn porc* el fa-' 
ria de zuùo pe$'> ò là dà con il zeriiél 
quà innanzi • 
Gin, Tienlo pur ritto. Mi trema la mano nel 

F 4 ^^^^ 
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cercaf ciò,ch'io nò sò/e voIefTì,© non 
voleflì trouare: ohimè , che quello è il 
fegno appunto có cui nacque il mio fi- 
glio , piano, ch'egli pur viue , e li pai- 
pira il cuore ; da che nuoua tenerez/a 
ienco liquefarmi il cuore . 

Tia>, Ecco l' aceto, lafciatelo fcuoter'a_> 
me ; che ho buona mano da farlo rin« 
uenire fubito. Ale/, Ahi 

Cine. Eglirefpira ? 

Fia. Che v'hò io derto^ ci voglion le Don- 
ne a far ol'huomini . 

Tri. E a diswrh' ancora . 

Mef. Doue fono - fon fuor di vita , e fen* 
to ancora quelle pene i 

Cine, Triiiell ino ritirati , e lù Fiammetta-5 

vattene In corte ♦ Se ne vanno k 

Ahf H^i dclufe fperanzejeCComi ancora al 
Mondo,ecco il Palazzo,écco là l'ama- 
to carcere,ecco la mia nemica Regina 

Cine. Piano Aleffandro, cheforfi? io non 
fono quanto credete , 

Mef. Occidetem i prcilO; f<f non voleto » 
che io II creda. 
^ Cine. Compìacerroui in tutto, ma prima 
per quanto fete generofo, vò,che non 
confidcrando dì mè ajtro, che l' eller 
Dama, e l'efler Kegina,mi promettete 
vn dono come Caualiere , che fete . 

Ale/. Mai no fiacche per qualunque fortuna 
io mi fcordi i'ellere, che prcfefìro,diic 
pure c he doue da ciòcche mi chiedete 
nó ne pofla feguir pregiuditio ad altri, 
che a me, mi vi obligo la mia parola. 

Cine, Non voglio fe non, che confefTìate il 

vero 
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vero alle mie domande . 

Alef. Due pure . 

Cine. Di chi fece voi figliuolo s 

Ale/\ ^3on ^sò . 

Gine. Òhin-jè ^ e chi ti ha alleuato f 

All'/. Filippo già Kc di Sardigna . 

Cine. Come' cipicaftì in fue mani . 

-4/i?/!Dirouu inventi anni fono egh" ritornaua 
da Napoh", e paflando Gaeta , ftracco 
dal mare fmórò^e per diporto inolcra- 
dofi détro vnbofco^trouò in riua ad vn 
rWgff fiume vn'huomo di buona età^ che ad- 
dormentato fopra l'erba m'haueua aCg 
canto bambino auuolto in fafcie . 

Ct^^. (Qimntocrefcano i rifalci delcuore.J 

^/"/ Appagoffi della mia vifta , e non ha- 
uendo ancora figIiuoìi,6cnche ammo- 
gliato di parecchi anni^ di furto m' in- 
uolò^ e feco in Sardigna mi crafie, do# 
^ uenafcendoli affai cofto vnmafchioj 
& vna femina^ con effo loro femprc^? 
Regiamente crefcemmo • 

Gine. Ditemi vn poco, faprefti voi come 
fuffer le fafcie , che v'auuolgeuano . 

jile/. Si 3 molce voice pofci7 me le_f) 
moftrò^ eran di rafo verde lauorato di 
fiori bianchi , e vermigli . 

Cine. Hor che dubico più^ e non m'è lecito 
auuentarm;:ili al collo f e haueuate voi 
nulla arcaccato al collo . 
Ale/. Vno Smeraldo belliffimo legato in vn 
Anello . 

Cine, f Non più, non più; animo Gineu- 

ra, non fuenire.) 
Ah/ Che hò detto io.da curbarui cotanto . o 

p j Gine. 
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Gin. Mi è venuto vn mezzo fuenimento, Zi 
in fomma vedetti quel Carlo ? 

Alef, Già hò céfefsaco la verità con cotan- 
ti inditiij che non pofso negarlo . 

Cine, Tornateuene prigione. 

SCENA VII. 
Gineura fola. 

Cin. TT^g^'^ vifcece mìQj doue vai?cosi ti 
t/ auuolgo doppo tati anni?le brac- 
cia, che Io ti getto al collo , I* ami lefll 
con cui ti ftringo al petto,fono il farti 
ritornare in prigione^ Dunque ne quà- 
do nafce, nè quando muori poffo trat- 
tar teco qual madre ? lafla qual furie 
occuporno il Cielo mentre ti generai j 
sfortunato contento •* datomi per giu- 
do caftigo dalla mia colpa, mia ingiu- 
fta madre , caftigato dalle mie pene . 
Vh fortuna,che m'hai fatto felice,pia- 
ù il figliolo vccifo , me lo rendi viuo , 
che puoi far più? Ah perfida/ Me lo ré- 
àe viuo,perche ci venga non ad afciu- 
gar le mie lagrime,ma ad infanguinar- 
le , non accio fia mio figlio , ma ac- 
ciò fia vittima. Machine difprezzate d* 
vn generofiflìmo Inferno, era pur me- 
glio piangere la fua falfa morte , chc-^ 
cagionar la fua vera,non trouarlo mai, . 
che trouarlo per perderlo fubito , chi 
ttii hauefle detto, o figlio dell' anima.^ 
mia , che quei bandi si rlgorofi, quelle 
pene si capitali , quei premi C9SÌ im- 
menfi, quelle diligenze così efqUÌfìte , 

che io faccuQ per vendicarti , tendef- 

fer 
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fer drittamente ad vcciderti? chimi 
haue/Te detto^che douefTe il mio sague 
fpargerfiper le vene dell' homicida di 
Cariote forfè, ch'io facelFc fpargerlo'; 
' iOjChe a pena heb'jì pochi momenti da 
vederti in fafc/e fecretamentc , hora ti 
habb/a fopra publico palco mirar béda 
ti gl'occhi fotto vn carnefice ;Ioj che ti 
diedi bado neUa tua nafcita , 6c habbia 
dato l'vlcimo fupplicio nel tuo ritorno 

SCENA Vfll. 
Ferdinando , e Gineura . 

Yerd» ^T^*^ foprauengo no al tri corrieri 
JLNI fopra la venuta del Duca Ar- 
nefto ) onde dubito nella verità dello 
prime nuoue. O Regina fiate ^uà? mi 
parete tutta alterata . 

ijitpe. Sto con l'animo fortecnente fofpefa . 

rerd. Sopra che? 

Cine, Hò fatto falda refleflione fopra alla 
confeflìone d' Aleflandro , c penfando 
alla prefte zza , &allafmania con cui 
proruppe neh' accufarfi , dubito qual- 
che altra cagione 1* habbia fpinto ad 
addoflarfi quella di che è forfè innocé- 
te, vedo , che la voftra è vna inrempe» 
fliua pietàa ricordateui j che la cópaf- 
(ione è indegna di Rè, come figlia di 
animo debole^ la mifericordia è vicina 
alla miferia i e fon quedi infermi, que- 
gl'occhi i che arromfcano mirando ì'* 
infiammazione degli altrui . 
Anzi nel noltro cafo perfeuerar qucfla 
non bifogna.dar bado del tu^o a quel,. 
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Ja, mentre, che Aleflaadro è conulnto^ 
non folo per indizi^che ei fteflb ha dee 
to, ma per queUi ancora.alla traccia de 
quali,anzi hà aperto la llrada a quelh' j 
che hà detto . 

Gine. Non veggio però , che fiano euidenti 
da correr con tanta furia ad efleguir 

, fentenza non retraitabile. 

F^r^.Parhue voi in quefta maniera? voi, che 
sèpre mi ferii ilii di {limolo ad effcr i> 
goro/b inquifiror dell*ho'nicida di C:ir 
lo? voi, eh:! come feueriffimo miniUro 
damehanefti quifì tutta la carica di 
querto negocio, come così mutate f 

Gm.Quinci argomécate^ che cagione Q?i\c:i'' 
ci mi muoiiono a defivlerare fentenza, 
doue prima ricercauano vchemenza . 

f ^r/^.Nn»i mi toccate più quefto rafto.Alef- 
fandro hà da morire in ogni maniera ^ 
fe il delitto è verojfarà giuftitia l*vcci« 
derlojS'è apparente^ farà ragion di (la* 
to vn pretefto sì bello per tormi d' a- 
uanti monche hi tolto alle mie armi la 
reputar ione,ch'io me lo lafcio fcappa- 
re5 che farà del Regno, s'hà da far più 
rollo torto al doaere, ch.^ .illa fortuna, 
tanto deue il Rè fog^ acere alle leggi, 
quanto le leggi foggiacc/ano al fua 
giillo , ^ al fuo interede . Io hò da^ 
effer Padrone delle vite altrui y fol' co* 
me GiuiiCe ordinario , non come Rè 
potente ? andiamo , andiamo . 

Gir.. Trutte le ftrade fi chiudono ò figlio ) 



TERZO. 13 j 

SCENA NONA. 
Odoardoj Alejfandro^ Matilda Si^tfmondo^ 

e If abella . 

Odo. TJ Or che s* h;ì a ^enrar alerò ? Il Rè 
Il ftd fiflb,chc m muoia amico ca* 
ro^quando fufli innocente ; jo non tro- 
no ftrada per il tuo fcampo , rcguiaui 
dunque la tua forte , già che non pof- 
fiamo mutarla . 

Alef. Odoardo fere qua ^ accoftateui vii^ 
poco^ già^ va accodando il punto- 

Mat. Aleflandro, Akflandro, ricordareui 
del giuramento , 

Odo. Non è quel Cefa^-e l'infame fluffatore 
di mia Sorella J 

Alef. Matilda non vedi, che gl*è qucfto O- 
doardo ; sò ^ che a lui non ti vuoi naf- 
condere,mentre non ti nafcondi a me j 
pur forfè io giudico male j non teme- 
re, che io non ti difcoprirò . 

Mat. Cosi m'inganni ingegnofo nel ferbar^ 
mi fede ^ perfido Amante . 

Odo. O Dio , che fento J tù non fei Cefare^ 
ma mia Sorella Matilda . 

Mat^ da vn canato della Stena^ ) Cefare 
non è Cefare , md Matilda . 

sigif (dall' aJtro canto) Accertarono eglino 
i miei fofpctti . 

Mat. E che crederti d'efler tiì folo, ò fratel- 
lo ad a/ìiar Alef.sadrOjhò cuore anch'io 
capace di bella fiamma.Parlo con tcj^j 
che proni come amico, ciò, ch'io pro- 
uo coDic amate;e come Spo faconde no 
ifcufo il mio ardire j fe compatend ola 

mi 



IÌ4. ATTO 

mi vuoi per Sorella v hò im m irato. ve^ 
dcndo. Come hai tù fatto per liberarlo, 
fe offendendotene mi vuoi per nemica 
ti hò vinto , effendomi faputa far con- 
dannar fece per feguitarlo. 

Jt/ab. Coftui dunque è Ja C3gione,che Alef- 
fandro mi di/prezza ? 
E le fintioni delli ftupri eran, perch* io 
la cedefiì a coftui . 

Ale/, Odoardo , sò che noi comporterete , 
perche come amico, non vorrete , che 
io mora più d'vna volta , morendo an- 
C'iTa Matilda. 

€do. Non sò darli torto in ciò , che vò fa- 
re anch'io , 

llaf. Benedetto (ìj tù fratello dolciflìmo, 
che fai così ben come s* ama . 

jjaó. Maledetto iì/ tù , chefapefti si ben-s 
ingannarmi. 

Sigi/. Maledetto Aleffandro , che mi toglie 
la vita mia . 

Ai^f. Deh non dite queftecofe Odoardo. 

Jfaù, Ma trouerò ben ftrada da farti mori- 
re, e che viua Aleffandro , 

Oda. E perche non debbo dirle ? 

Si£i/Mi Alefsàdro morrà,e tù reiterai a me 

Ale/, Ah perche m'impedite il carnefice, 

Mat^ Ahi Aleffandro tu fei pur crudo , non 
vedi, che la paffione t'inganna, poiché 
Odoardo per ragione, che io non t'ab- 
bandoni già mai' 

Ah/ Ahi Matilda,tù fei pur cara,non vedi, 
ciie i'amór ti trafporta, e ti fà fpietata 
per efìfermi fouerchiamente pietofa e 

Et hò cuore per vdire nafcofta §l*af. 
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fetti loro . T. [ce fuori . 

sigi/. E non interrompero,fmTceratezze per 

me si amare , E/ce dall' altro canto , 

I/ah. Taci ftruggitrice di mie Iperanze . 
sigif. Taci meotitor di ftupri da ingannarmi. 

Ifab. Ofi dunque impudica . 

Sigif, Chi minaccia Matilda . O là Ifabel. 
la^ che fate quà ? 

Ifab. (Che fan più meco i rifpetti ) che fò , 
chiedete^ voglio vccidere coftei , che 
mi toglie Aleifandro . 

Sigij. Cosi fi parla temeraria forellafcoflui 
ha da effer vccifo, petche io poffa ha» 
uer Matilda . 

^/.Principe^qucna fola ftrada ve la pò dare 

Mat. Solo la mia morte Io può fap-voftro.. 

Ifabjìàcn l'hauiai furia delie mie gelofìe.Ahi 
Aienandro,Q tù nó niorrai^ò fe nó po- 
trò fmouer mio Padre ^ alla fua preien- 
za mi caccerò vn pugnai nel petto . 

Sigif, Ahi Matilda , il conofccr chi lìi fei ti 
libererà pure , e ti darò tai proue della 
mia fede , che non fdegnerai cambiar- 
, mi per coftui . 

Mat. Deh Prencipe fe m' amate tiratcui in 
là i non m' impedite la vida del mio 
Aleifandro adorato. 

Alef. Ifabella appartateui vn poco, che Ma- 
tilda mi vuol parlare. Che dici ò caraf 

Mat. Se io fon ftata fcopcrca , almeno hò 
irouaro vna gran procuratrice pót l'ef- 
fecutione della mia brama. 

Sigif* Odoardo ? Matilda hà da viuere , & 
Alefsàdro hà da morire,s'eIla farà mia 

egli femplicemente morrà , fe non fia 
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mia ei morrà ftratiar infimo ; fete ami- 
co , e fratello deliberate .y<r và , 

j[/W^.Odoardo Aleffandro farà mio yiurà 
per quanto haurà forza l'.efler cara a 
mh Padrejl'effer vnica-figlia,& habbìa 
vita;fete fratello, ma queTta è opera di 
natura, e voi douece rtimarpiù I* effec 
amico>ch*è opra della voftra virtù . 

Odo» Ah,che quefti fon laberinti ò amico,ò 
Sorella amatirtìma ; onde non ponia- 
mo vfcire retti dal filo^ma trouàdolo. 

Mat.yicn gente^AlelTandro a<idio._fi ritirs . 

'^^^f. Addio Spofa amata, poco goduta.^. 

Jt ritira . 

SCENA Xc 
Pandolfo , e.Fiammetta . 

fand, \ >f r marauigliauo ben'io^he così 
IVI facilmente nelle Corti fi tro- 
uafle alla prima vna intera verità, per- 
che ogn'vno vole glofarc le nuoue, & 
aggiufigerui qual cofa del fuo, mefco- 
Jando con il vero cento bug!C,Ia veri- 
tà è cosi ^porita a i cortigiani , ch-_9 
non fi troua neiTunq. che vogli fpijtar- 
la fuori , eccone la prona ; ii diceua in 
corce,che'l Duca Arnefto fe ne veniua 
a quelta voicajfubito fi fpaccia per ve., 
rità fenza altra ficiirczz i naice vn pi- 
glia para y ik )) poueró Pandolfo rubi- 
lo vien mandato , benché vecchio, e 
poco atto alcauj'car perii polle ad 
inconcra'lo,& a pena.hò fatto quattro 
miglia, che incontro vn Corrierojche 
m'aflcniìa, che quello, che viene no è 

a Pwa , ma il Marchefe d'Hifti , qual 

vie- 
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viene a Iicentiarfi dalla Regma vec- 
chia . Manco male , che la voce è lh« 
ta baftarda con mio benefit io ; elfen- 
domene ritornato . 

Vegao ò non vegg^è quello ilSjg.Pa- 
dolfo,fiete voi,o no /ìece voi./ìere 
tornato? non vcl diTs' Jo, che a penaj 
haureftì fatto due mjgi/a, che abbàdo- 
nando la briglia, le ftafFe.e la fella, fa- 
retti neceflìtaio a fcaua.'care 

^and. Son tornato prefto , perrheìa venu- 
ta dei Duca Arnefto è fuanifa,e le rela 
tjon/fono ftare fa/fe, poiché non^ 
viene , e vn altro Signore quello 
che e incamminato a quella cnrte, ma ' 
d(mmi , euuj alcuna nouità cheè f^- 
gutto d'Alelfandro. 

TU, Deh non me ne dite nrente, che ine 

«'^ "'"Ititiare.r — - • - 
) (Jeica'f 

Principi „,.,^.„,„ „ ^jj. ^ 

fand. o, per quello FerdinandoVfaha * 
to fn tanto fdegno, che pare il Diauo-' 

e nouli dimori 
più a farah la felh.a tale, che in man» 
co & vn hora h faran faltar la tefta ' 
fAnd, Mifero veramente! gl'hòcompaflio.' 
ne, perche era vn gentile, vn brauo fi- 
gJio^ed atto a far di tutto . 
F/4. E d? qui a poco non farà più buono a 

farnieote , mefcb-ntllo , vh , vh 
M Orsù paiienza,bifogna pigliar tutto 
I >.andiamo fino alla m.a fìanza, 

I e leuarmj «juefto iuibrogho «la torno , 

che 



(i 



ATTO 

che puoi anderò a dar parte al Rè , 
alla Regina quanto hò fatto « 

SCENA XI. 
Qìnetira dlejf andrò , 

Gin. /^Osì a furia fi corre Figlio sfortu- 
V«> nato alla tua morte, che non mi 
rel^a tépo^non che di procurar manie- 
ra al tuo fcampo j ma a jpena di prepa- 
rar le lacrime alle tue eiequie? horsiì , 
me ne refta ben tanio di fti ingerti , & 
e/an^ue tra le braccia cadendoti, fe nò 
hai potuto eflercaro foilegno di mia 
vecchiezza , farai almeno feretro do- 
lorofo del mio cadauero . 
'Ale/. Crudo più nella tardanza , che nel 

colpo 1 ancor non vieni ò carnefice . 
C/XFerma Aleffandro/erma figlio,nó hauer 
tanta fretta del tuo morire i che none 
^agioaeuolej che tu parta, ftimandomi 
tua nemica , mentre fon tua Madre . 
"Ah/. Che làgrime fpargete , che detti pro- 
ferite ò Regina i voi mia Madre. 
Gin, Io ma Madre lo s forzata da Amore tf 
bebbi Qccultaméte dal Duca Amefto , 
Ìe''nato il petto di quella Spada roffa , 

ne potei a mio manto darti a credete 
per Tuo j poiché feco non dimorauo. 
Io ti confegna» a colui.al quale mentre 
dormiua.Filippo Rè di Sardigna n toL 
fe,& allenò. Ahi AlefTandro, hn tanto, 
clìe viuefti lietamente di Prcncipe,fin' 
a tanto>che foQi prode,e che acquirta- 
fti vittorie, furti figlio d'altrui, de j no- 

dii oemici. Hora , che fei mifero , che 

dei 
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dei morire, ch'io ti fò morire, diuenti 
mio, lafla il goder delle tue dolci pue- 
rilità, l'vdir quelle voci balbettanti fo- 
le intefe dalla nutrice, il vezzeggiarti ^ 
il crefcierti , 1* ammaeftrarri è toccato 
ad altrui ; il vederti fatto flebi le fpec- 
tacolo digiuftitia erecrabile,il non pò* 
ter dare al tuo corpo gl'honori douuti^ 
il non effermi lecito nè men piangerti 
fcopertamente , toccherà a me . 
\ Madre^io n#iTtìiegho,che la mia forc^ 
non fofle fiata più benigna , s'haueffi 
goduto di voi;ma l'è però affai io per- 
metter, ch'io poffa boriarmi prima di 
morire d'effer nato di voi.Confolateui 
ve ne prego, e fe il non poter darmi 
vita v'affligge, feruaui di conforto^che 
potete darmela fe volete . 

Gin. Ah figlia, ch'io non poffo. Penfi, ch'io 
habbia procurata ogni ftrada^nò poffo 
ò figlio.P. ffo bè,e voglio teco morire, 
perche fe nato a pena l'hò perfo,troua 
to a pena, non voglio più perderti . 

Ale/. Anzi io voglio,che viuiate per hauer- 
mi , mentre mi farete vna gratia ^ ch'io 
vi chiedo, come prima dopò , che m'- 
jiaucte conofciuto per figlio conVe* 
/trema poiché doppo qucfla^, nullaj 
più mi rerta , che chiedere . " 

dXChiedi figlio Ìiberamenre,fe gratia può 
veiire da vna fgratiata come fon'io • 

Ahf. Perdonami Matilda, che m*affoIuiiI 
Mondo dal giuramento > perch'ei rcfta 
troppo offeTo fe muore ; vdite ò Ma- 
dre i quel Giouane condannato co me 

fotto 
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fottonomedi Cefare è Matilda Pf in- 
cipefla di Sardigna, che venuta fcono- 
fciutamente per liberarmi 3 s' è poi ac- 
CLifata per cópiice del mio delitro, bé- 
che innocéte^p^r efleriiii copagna ìi<:L 
la mia morte . Fin da iFanciuIli ci fiamo 
amati quàto più fi può amarene crefciu 
ti;CÌ fiamo dati la fede di Spofi, & ella 
ha hiuuro in pegno l' ifteilb Anello, 
che bambino hebbi actaccaro al collo. 
Gpie, Quefto ella mi diede per liberarti J 
Ara'iaganze fpietate . 
Hor io morrò, e me.n'andrò gloriofo 
d'efTer (laro amato dalla più bella Dó- 
na^dalla più gentil , che natura formafl 
potefife. Sol mi duole, che io non hair-^ 
rò operato nulla per lei , mentr' ella^^ 
tanto ha fatto pe: me , e che la forza 
del fuo merito , benché grandifìTmio , 
non fa^à flato cosi patente in farla fe- 
lice, che no fia (tara maggiore la mair-r 
gnica della mia llella in tarla mifera^. 
Ma voi cara Mad^ejcoprendo chi ella 
C3 e per confegueme la Aia innocenza, 
liberatela , e fe pur perfiftefle in voler 
njorire (conofco quella fua tro^o fe. 
dele oftinatio:)e ) diteli , che per quel- 
la aùtorirà:, ella (Iella volle darmi di 
commandarI^,le comando, che viua^ e 
fe non per altro , che viua per raccor- 
darfi di me , E pecche: sò , che Sigif-1 
mondo ixiio Fratello anch' egli è inna- 
morato di iei^ dategliela Madre cara , 
Madre amata ,p.:r m oglie: pregare lei 

a mio nome a sqUc accettarlo ^ acciò 
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fe non m'aliato cóceduco il goder del 
fuo po^^e^^o^^>^^^^ìal^^ ^loriarfe- 
nelani/acafa ^ & aflìcuratela, ch^ 
mentre eoli è in parte delmiofteffo 
^ fangiie , ramerà ancora con amore in 
parte finiile al mio; Voi amatela, e per 
lei, e per me,- & tal'hora pafTanda 
dell'io farò Tepolco. Perdonatemi Ma* 
dre , che per tenerezza piiì non poflb 
reggermi In piedi . 
Gine^ Ah Figlio non partire^lafcia, ch'io ti 
faccia follegno con quelle braccia,che 
noi vieteranno queni ferri ^diueniui 
pietofi, fenza darmi i primi, e gl"^ ylii^ 
mi baci , lù te ne vai- 
SCEN A XXL 
Pandolfo ^ e Clneura . 

Pand. /^He ha la Regina^che piage cosi 

dirottamente .' mia riuerjta Re»' 
gina^è poiribiiej che fi trouino difpufti 
che ardifchmo rormétarui in cosi fat- 
ta maniera che vi è di nuouo -^^foga- 
reui meco, che Tempre fono ftato fida 
fegretario de! vedrò interno . 

Gi^^. Ah Pandolfo . Come hò da fidarmi, 
di voi mai più, feconofco, chem*» 
hauete tradito . 

parjd. Io tradir V.M. ohimè che fento^non 
vorrei già dire , che il dolore vi facef- 
fe trascorrere . 

G/n. Dunque l'vccifo Carlo no è mio figlio, 
e con e ni ite, che come tale io lo pià- 
i^a tanto tempo pe; morto^ dunque no 
e vero, che presé:afte a] Duca Arnefto 

quello , ch*io di ini concepì); e mi di- 

cefti 
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ceffi d'haaerlo fattole quefte Criidclif- 
Ome falfirà fon ca^ioni^ch'io penfandò 
vèdicare vn figlio iniagfnato, venga ad 
vccfdernc vn verone che credcdo eli se. 
tétiar in Alefsadro vn ncmico^per sfo- 
rare il mio odio y venga a condénar vn 
igljo per lacerar le mie proprie vifcerc 
e no nvhauece traditele non meritate, 
ch*io diuéti vna Megera per ftratiarui • 
TMd. Adagio Signora , adagio vnpoco, 
non so io fogno , V. M. hà trouato , 
che AleflTandro è fuo figlio ? 
Gine. Si Mio trouato , hà moftrato il fegno 
deMa fpada > eh' egli hà fui petto , egli 
ftefib nVhà narrato la maniera come fu 
rapito a voi (che dormiiiate^ dal Rè di 
Sardigna.hd faputo dir delI*Anello3chc 
haueua al collose delPimpreifa fcoltu- 
raj&adefiTo^ahi palToIa che m*hai con^ 
dottorò deftino/enza remifTione alcu- 
na hà da perder trà vn hora la vita • 
Pand. O merauigìie di la sii ? andiamo poi 
noi huomini a voler comprendere icj 
Uh j con che la fortuna sa teffer le fue 
tele. Regina.,10 non nego di non vi ha- 
uer ingannalo più di quello ancora^ch' 
hauete detto^mà fe vi moftrérò la ftra 
da di liberar yoftro figliole ad eder vo 
contenta , mi perdonerete 1* inganni, : 
fnterceffione di quelli^ che non fapete 
Cine, Et ancora adeffo moltiplicate Pingati 
con mentite promelle? abaltanzab 
creduto lafciate pur i conforti, eh 
non me ne refta più alcuno , fe non- 
quel deboliifuno del yoUro caft/go . 
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Hnd. V.M. s*a(ficuriiChe 10 dico la veritlf 
e che trouerò ftrada da liberar Alef- 
fandro , e fé noi vedete chiaro > fate di 
me quelh' (Irati j j che puì v'aggrada . 
Gine. Dio buono l farebbe maipoffibilej 
ditela sù ? 

9Md. Voglio 3 che kopmie al Rè voflro 
marito^che Aleflandro è voftr© figlio . 
Cine. Noi difs' io , che erao fauole f taci 
federato vecchio, libererà Ferdinando 
vn che è nato da me 3 non dì Iui> vno ^ 
che nell' effer figlio df me , edishonor 
di Iui,mentre non mi può chiamar Ma^ 
dre^ che noD mi chimi adultera • 
i^/^»^.Piano^anzi voglio^chc vi facciate co- 
nofcere per honorata^donde prima voi 
mede/ima vi credcui d'efler difonefta . 
Gine. Deciferatemf vna volta cotanti enfg- 
nii^ch'jo non sò :n qual mondo mi fia . 
Vand. Attendete.Si raccorda V. M. che de* 
uon edere vent* anni in circa , quando 
mi fcoprifte c/Ter innamorata del Du- 
ca Arnefto,& io non volea accófenti- 
re al torto del Rè voftro marito, che 
mi giurafte di trouar vn altro mezzo^ e 
m'hauereft e fatto gettar in pezzi, one- 
ro in mare con vna pietra al collo ? 
G/».Pur troppo mi ricordo di quelle colpe, 
i c*hanbadeflb pumcionf così crudele . 
]fand.\iox io per dubbio della vita promefll 
di feruirui col Duca,al quale ero fami- 
liarc, e per faluare Ja vita a me .e la re- 
putatione a voijfacédo voi cótenta,c*l 
Rè no aggrauato nelp honore , mi jm* 
maeinai vn nobilifs. e fottiliis. jngano. 
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GinMì forpSdo ad vdiruÌ3C che machuiafte! 

TandX>ìt<ìì ad intendere al Rè(che all'hora 
vccelleua alle vanitài & alle belle fan- 
cìu/le ) che il Duca Arnefto ne haueua 
ridotto vna di rtraordmaria bellezza a 
venire in mia Cafa, per poter feco tro- 
uarfi^e che piacendo a S.M. leuargliela 
di mano^mi ba(taua l' animo di far fta- 
re vn giorno fuori il Duca^ co che egli 
però entrando nella camera allo fcuro, 
fingendo d' effer il Duca^non lo facefti 
accorro dell* inranno . Il Rè accettò 
fubito il partito; onde io incontinente 
vi venni a dire, che haueuo fatto fape- 
re al Duca Arnefto , che v'era vna Da- 
ma principalifTima di lui innamorata j 
la quale quàd* egli hauefle voluto pof- 
federla fenza conofcerlain vifo, fareb- 
be in Cafa mia '.lato Padrone,e vi diffi^ 
che era contento^ e che però fe voleui 
accettar la congiontura j ella era nelle 
voftre mani 5 e poteui adempire le vo- 
ftre voglie^séza eh' il Duca fapeffe chi 
voifoltc^per meno fcàdal > della voftra 
reputatione. e che tato più l'occafione 
era £>nona,che il Rè mi haueua d^ cto » 
che quella notte voleua dormir fuori 
di Palazzo. Voi accectafti il pajrtito ,e 
ve ne venirti in cafa mia,doue là nottCj 
penfando dormire col Duca , giacrfti 
con il Rè voftro manto.il qu.^le credè- 
doft hauer in braccio vn'^itra Dama«5 
hebbe voi^ che no vi lafcialii conofco 
re, per mantenere almeno netta l'epe 

nione>^ià che no pQceug la cofcienza, 

Cine. 
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Cln. Che miracoli fon mai queili,ch»i o fenj 
to f lì Rè non volle fapere chi fufle la 
Dama , delia quale haueua gocfuro . 

PAAd. Prima di dirli niente mi fei dar giura- 
mero, di nó cercar di fapcr piiìdi quel* 
lo,che io voIeuo,mà hàuèdo poi paura 
che fermandofi il Duca in Corte non fi 
fcoprifle l'inganno , e voi vi moftrafte 
più inuogliata di prirtia, le diedi a,crc- 
dere^ che il Rè era feco difguftato per 
certe cofe^che mi feppi iuetare3facè4o, 
le trouar per buona reiblucione appar- 
tarfi dalla Corre,onde partiftì di Paler, 
mOyC àdò a fuoi fiatici n tato feci in ma 
niera col Rèj che lo madò Gouernaror 
di Meflìna^e io dado ad intédere al Du, 
ca^hor vna menzogna, hor vn altra, hò 
fatto sijChe mai fia tornato alla Corte^ 
& ali incórro dicédó al Rè. ch'il Duca 
hauédo faputo l'ingàno, c'baueuofa to 
intorno a quella Dama, haueua g urato 
di priuarmi di vira quando tornaflea 
'^Palermo $ onde il Rè per mio fcampo 
hà sépre ccrcato^che ci fi trattenghi al 
fuo Gouerno^fenza venir maf in Corte* 

Gin, O Dio, per quai ftrade togli 1' humane 
follie da preop/ri/ loro^ma come andò 
del Bamb/no , che io rimafta quella^ 
notte grauida partorì; . 

Fand.M-:ldti}cy come fapete, con quell' A* 
nello, perche '] porraflTi al Duca Ame- 
lio, come di quella Dama, che haueua 
pofTeduta , & io vi promiflì efcguire il 
tutto con animo di portarlo a vna m/a 
Pofleffione di qui dillante trenta mi- 

G glia 
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glia, & iui Urciarlo 4IU moglie d' va 
mio Fattore.che PaHeuafle^ia faceado 
caldojin vn bofco vicioo foiótai da ca- 
ualIo,e (lanco m'addormentai al Tuono 
d' vn picciol torréte col Mbino apref- 
fo i e quando fui defto noi trouai più , 
&ione rimali dirperato. Al Hnemi 
trauenoi vna mano di giorni^ & inten- 
dendo ) che il Duca Arnefto haueua 
Hauto vn marchio fenza , che fi dicef- 
fe da chi, me ne tornai a Palermo, di- 
cendo hauer adépito il voftro ordinejC 
che il Duca haueiia hauuco il figlio ca." 
riiTmio jCs' era ohiigato allenarlo con 
ogni cura. Quello poi del Duca fù am- 
mazzaiOjfe Uepi io rapeua,che nó era il 
vollroaC che vi ranaaricaiUi séza propo- 
- iìto^có tutto queiio nó volle arrifchiar« 
mi a dirui come il negotio paflraua,pa- 
rendomi eder meglio^ che col crederlo 
lo piaogefte tuiw ifl vn4 volitale poi vi 
quieta(li,chc dicendo hauerlo perduto 
vi deflì ma^^ia di viuer «fpre tribolata 
uà i dith\, t: ! iiorpetti di ma vita . Hor 
per quello, cj^e dite 1* hauete tornato a 
perdere , e lodiamo il Cielo, ch'io foc^ 
tornato a tépo di rimediarui , e fé non 
incÓJtrauo quel Corriero»che mi hà dst 
to non e/Ier vera la venuta del Duca , 
haurebbe cagionato, che il mi fero fi- 
gliolo farebbe perduro . 
Cin,ìo fon così actonita,chc J'allegrezza nó 
mi foffoga il cuore, poiché'] contrada 
la marauiglia . Pandolfo , vi confeflb , 
ch'io nó so doue mifia , che il penfare 

a' giù* 
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rinto,non conCdcratione della mente , 
Ohimè pofs* io correre impetuofa aj 
quel carcere, ad abbracciarlo , e chia- 
marlo ad artiflìme voci per fìgliojadefa 
fo, che fappiam di qual Padre . 

Pand.Non vi lafciaie trarportare tanto dall» 
alleojrezza , che bifogna prima aggiu- 
ftar le maniere, che habbiam da tenere 
per difcqprire al Rè il fatto, e prouar- 
. glielo ancora . 

Gine. Voi dite bene j e conuerri , che egli 
fappia, che hebbivna volta penfiero 
di macchiare il Aio honore • contrape* 
fo alla mia letitia . 

Pand. Non dubitate,che io vi piglierò buon 
?erfo,e le porgerò tanto dolce nel tro- 
uar vn figlio di tante belle parti , che 
non fentirà vn poco d'amaro . 

Gine. Quefto è qucl/o, che io confido, an« 
diamo a diuifare il tutto. 

fa»d. Andiamo . Mà Regina ricordateui di 
me in ogni particolare. 

Cine. Sarete non più pofleflbr della mia.* 
gratia^ ma prouedicore della mia vita , 

SCENA XII L 
Cola , e Capitéino . 

Col. Vanno penfo renere le mani dallo 
\J piatto alla bocca,a mezza ftrada 
me calca lo boccone. Mà viene Io Ca- 
pitani© , lalTame ritirate nò poco . 

0/>,Ancor Toralto per quanto mi dice Tri- 
uellino d'hauer vdito,è mio riuale nell* 
Amor della Prenc/peffa, e benché mo« 

O » « 
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ra Aleffandro, non mi rimarrà libero il 
campo di concorrenn . duro all' in- 
diauolati crini di Megera.ch'io ftò per 
far mille pezzi di queiV liola, diuiden- 
dola con mille mari d/ fangue , tengo 
nel cuore tre mila bafelirchi, che alcé- 
dendo a' miei occhi y penfo , che habi- 
no riempito qucll' aria d*vn milione di 
indiauolatifTinie morti , e V alma mi 
da fieri colpi nel petto di collera , 
che s'io giugo a qu alfiuogliarobufta mu 
raglia la potrà dirroccare co maggior 
furia di qual/ìuogh'a bé canco petardo 
Col. ififo tiene collera co lo Padrone meio j 
haiisio volòià di fare vn attiene da Ser 
uirore generofo^lalTeme fcoltare nò p ò 
C^p. Véga, vèga quello Torakino,vcgh co 
cento mila huomini^ ò fé non vuol con 
tati, venga con cinquanta mila^ venga 
con d eci n)ilajvéga co cinquecéto, co 
cento j con venti^ con dieci ^ con vtio , 
corpo a corpojui foIo^mezz<>,vn quar 
to, vn braccio, vn piede, vna bafetta , 
\n (o\ capello delia fua perfona , 
Col^ Sr*)inuzzola ^ ca fai bcne di notoniia. 
Cap. Che fe noi getto con vn fot^o per 
aria, voglio morir d'altra forte , chs d' 
vn pezzo di Colombrina , 
Col. Gran beftemnnatore, che è chiflo,vo- 

le annare a ca^a dello Drauolo . 
Cap. Puttanaccia di Bellona mia fcudiera , 
perche non pafl'adiqiii bora alcuno 
fgratiato , che mi tocchi folameme !a 
cappa j e facendone! giungere al ve- 
ftito vn attorno folo di polue, che vn 

tau- 
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tantino d'occafione mi bacerebbe per 

sfogare vn minillro di rabbia Con qual 
che disfida. - 

- Col. Gr.^.n volonrà mi vicn di prouoCare nò 
poco fe lo proLierbio è vero, cane, eh' 
abbaia non niuordtf . 

C/r/'.Forruna così nemicaj fe io fofTì a gode- 
re alcunj Dama^ più per Aia richieda , 
che per mia fodtsfactione, me !à laflTe- 
recc pofleder mill'àni,e hora,ch'io brà- 
m*5 più.che l'infermo la fafuréj cimen- 
tarmi có qualche róp;ccJlo,e eferc ira- 
re quefta fpada firiboda di carne d'huo 
mini,? sàgue hrimano me la lédi fàmSt 
lica,e d!g!una,oh,oh fioccate tirerei in 
quefta maniera. Quefta far- bl>6 irrepa- 
rabilc.e chi porrebJ e da qucfto rouer- 
fcio guardarfi.O Medufa cornrita di (èt 
pi vi neri ni; mai piìj mi só rrouato con 
tata voglia di quefticnare coni' hor mi 
trouo i e non me ne viene occafione, 
fortuna vjgTiacc3,infamej ^ inu:di(>/a 
di quefto braccio , nemica di quefta 
tremcndifTima biauuraiVna volta ti vò 
fracafTare \x ruota mniille pe^zi. 

Col. Boglio vedere come liefce s'hòfafarii» 
nc,è poflib/k jch? non pofU incappare 
in \ no , che h.igg:a Ja fpada allo lato 
pè pafiaro con (^uartro colparielli sa 
gra collera ché aie rofìca lo polmònef. 

■Cap. Buona forre per miafè, qui viene chi 
brama fcberzar con biirfc. 

Co/.Chi và là , da il -nome, cognome. fopra- 
nome, e pronome, pacrÌa,profc(fione , 
fefloj e contrada, e fe fallifci vna filla- 

Q 5 ba 
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ba foli 3 fei muorto . 

Cap, Coftui viene determinato , e da me 
comincia voler sfogar la Aia collera , 
maledetta mia forte, non farebbe ve- 
nuto il mefchino vn mezzo quarto d'- 
bora prima, che l'haurei sbizzarito . 

Col Che barbuotti tra li denti cialtrone f 
caccia mano a chilla ff ida^ che boglio 
accidermi cò tico. 

Csp. Non vedi miferello, che la tua fpada 
è a/Tai più corta della mia, e non ha 
guardie a propofico ; io- non fo mai 
queftione con auuantaggio . 
iC*A Deo graiias, ch'haggio trouato nò più 
poltrone di me,frate tu nó la puoi (cà 
pare,cà bifogna fare codione cò mi co 
nò cà te infiìso cóme vno porchetto , 
'JCap. Tù vorrefti , che io t'ammazzaflì , per 
andarti gloriando d'efler morto per le 
mie maai,mà non m'hai fatto feruitioj 
che meriti guiderden sì grande . 

€ol. Buoi lanternere,ò non boi lantcrnere: 
io non faccio chili parole > chi ii pud 
faruarfifarua 

Cap, Auuerti pouer huomo i che non ti fei 
porto in buona guardia,pefche s'io en. 
tro con vn falfo filo per quefta partcj), 
cogliendoti alla linea angulare,per ra« 
gione del tria- golo /araìmorto . 

C9l. Nò boglio tate letione io j mà buoglio 
far fare allo maflro lo latino a cauallo. 

Gap. Doue fere mie collere, mìe rabbie no 
volete tornare : che afpettatet che co- 
dui fe ne iìa ico , e farmi perder cosi 
bella occafìone , 
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Colkh vigliacco vituperofo. Cap. Buono. 
Co/. Figlio de na vaiaila . Cap, Brauo . 
Col. GeneracioRe de boia. 
CapMegUo , sù valorofo di quefta maniera 
Cd, Spione razza de sbirro . (te. 
Cap.t\nimoTìò temere, feguita valore fiiDC- 
Cel. Te voglio fch/aflTare sà fquaitraquartia 

dinto a chilJo Tacco de mierda . 
Csp, Ah, ah, bella bizzaria , ò che gratiofo 
brio, da qua ]a mano , hai da riufciro 
vn buon Soldato , io t*hò fentito cor_9 
'ufto, f>erchecome io fono foprainté- 
[éte delle cariche militari, sò efercita* 
re la creanza della wilith di buonauo* 
glia a i Giouanotti,perche s'adellrinO) 
e diuentino prodi > e furibondi . Vieni 
a cafa mia , che ti voglio far dar paga 
auuanta^giata da Rè . 
Cd, Chiflb è come no faracino, che piglia 
le botte na facci.-», perche faccino cfet- 
citioli Caualieri. 

SCENA XIV. 
Ferdinando f Pandfilfo j eGineurs, 

Fcrd, T^Anto , eh' io pcnfando di giace» 
X con vna Dama del Duca,con mia 
moplie mi giacqui^ & ella pcnfando di 
goder de] Duca Arneilo « col marito fi 
dimorò i e per quefto fù in fé calpe- 
flato l' honor mio . 

t^^nd. VM. fi ricordi, che m'ha dato parola 
di non fe ne rifenctre , mentre le ofFefe 
della Regina non fono arriuate piìli 
alianti , che de! penfiero , e del defide- 
rio; e aoi altri huoraini commettia- 

G 4 
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ino rami errori con l' opere uefie , non 
habbiamo da compatire vna pou^ra-* 
Donna , che bibbia vna ibi volta Fatto 
vn peccato dnnente . 
Terii. Su, sì compatifca, e per la ragione, c 
per li pron.eira,- ma ditemi s' ella fi 
trouò grauida pcfando d* cifer del Du- 
ca , perche celar la grauidezza , e non 
darmi a creder , che folfc cagionata.» 
da me , Si alleuar il figlio m cafa libe- 
ramente per mio . 
Tand, V. M non fi raccorda , che tra lei , e 
la Regina V erano alcuni di fgi iti , per 
i Quali nontrarvaui infieme, e f affati 
due , ò-tre mefi dopò , eh' ella tu gra- 
uida non ci traitailì ; 
Terd. Sì , SÌ , ben mi fouuiene . ^ " ^ 
JPand Querta cagione la sforzò alcondcr' il 
vétre, e dopò mandar via il Bambino, 
Werd. Madicofadi sì grande importanza 
deuo ftarmene folamente a voi ,,knza 
hausrne alcun coot/afegno . 
Pand. Dicami vnpocoi aqiulla Damaj 

nonledeitealcunregal'. 
Ferd, Sì pure ? v n gioiello di fattura molto 

ftrauagan e . 
Cine. Ecco »i Gioieijo Ferdinando chiaro 
te'Mmonio di ciò, che dice Pandolfo j 
ma più chiaro tellrmoijio, ecco il rof» 
, fpre» con cui a t voliri piedi mMtierro 
rea dclfa roflra difgratia , per la mia-» 
colpa i ma dngna voltrabeoigniià pei 
il mio penLimesira • 
terd Souuienui parola alcuna , che iiu 
quell' occafioai vi diccflì * 



T E K Z O'. Ifj 
Citte^ Poco parlafte, e fommcfTamente pur 
' fempre mi rimafe impreflb , che allu- 
dendo all'ofcuricà della ilanza dkelle^ 
pili della luce mi fien care le tenebre, 

Ferd-Voi fapeie,ciò che ad altri mai nò diffl 
ch'ad vna, e certaméte fete voi quella. 
Laiate in piedtjChe bé porta feco emé 
da VII errore,che ha prodotto figlio de! 
valor d* Aleffandro, fon ficuro, ch'egli 
/ìa mio figlio , perche niuoa occafionc 
h iucte di fingerlo ;& a niuno fuor,ch - 
ad vn figlfo procurarcfìc il perdono, 
inturre Joffc cojpeno/e di «quella mori 
le.per vendetta di cui poco dianzi co- 
tanto defiderofa della Tua morte . 

^4».Comc fe gl'è vcftro figWo'/ì péfa V.M. 
ch'io vokfli in vna cola cosi iiiìportà- 
te defraudare II mia fede,cfxe nella 'ua 
Corre h'a già c/nciuat'anni d'efptriéz*. 

Cine. Fucciafclo pur venire innazi V.M.che 
alla cómotione del fuo sà^/ue io riiiiet 
to la concli./ìone dlogni argomento. . 

Terd, Oh.giorno, chfifnon rnireconcilf i 
inà m'incarni i Sicmici . ^ 

fand. Triijclliao, © li Triuellrno, non odi. 

SCENA XV. 
Triuelliuo , Landolfo , Ferdp.ando j e 

Giruura . 

Tri, /^He vuli vù Signor Pandolfo . 

Pan. \^ Prello fa vfcir fuori Aleffandro. 

Tri. Cancar lehora dcfarghe ilferaizi;, 
el fe lauà vn tantin el coH per non im- 
brattar la mannara . 

Ì4nd. Fiaifcda j che'! Rè l'afpetta . 
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Triu. Che f vuol' eli far el boia ' a vagh'. 
Cine. O mio Rè,non fentite ancora paTpi- 

tarui il cuore per tenerezza f 
Terd. Sento vn non sò che dt dolce affec- 

luofo, che m'inhumidifce l'occhi gio- 

Condamence . 

SCENA V L 

Alejfitndro , ifoprAdttti, 

'jiìef. COnquà Sercnilfimo Rè , nondi- 
O co pronto a* fuoffomandi , non 

fapendo fe mi refti tempo per efeguir- 

li. Ahi Madre. Gine, Ahi figlio J 
Terd. (A pena pofib raflrenarc gl'occhije le 

braccia)comc fete dtfpofto a moriref 
jllef. Pur che viua Cefare^morrò beato. 
l^erd. Dite pur Matilda , che già habbiamo 

faputo chi ella c , e che per amor vo- 

flro è venuta . 
Ale/, Non hò promcffo negarlo , ma ben_* 
sì non fcopr irlo, veda perciò V. M. fe 
ftmioa può cffet rea del delitto , che 

ella ccnfefl'a . 

Gtne, Semafi fe pare a V A. ciò , che ella 

]^grd. Fatela venire ò Pandolfo . (dice. 

^and. Vado a tarmi dar la chiauc daTnuel. 

Terd, Aleffandro^io voglio,che m'abbrac- 
ciate in fegno di perdonarmi la necef- 
fìtà i che mi sforza a condannatui 

Ale/. Queftonon e chieder perdono , ma 
rin^ratiaraento, & ùfleqnio per fauor 
cosi fegnalato. 

SCENA XVII. 
UaNlda , e ifopradetti, 
Pan. J7 Cco l' altro prigione . 
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Tiri. Pandolfo andate a cercar di S/giT- 

mondo ^ e fatelo venir qua • 
Cine. Che dite Matilda, fctc veramento 

complice di quel delitto « 
Jlf^/. Ahi sleale Aleflandro^cosi mi hai fer- 
bata la fede di non fcoprirmi f fei pur 
rifoluto di non confentirmi quefto gu* 
fio di morir tecor" ma lavò vincere, 
fe non m'vcciderà la mìa accufa , mi 
vccidera la mia mano . 
yerd. Sete rifoluta d'accompagnarlo • 
^/</!E nòjMatjJda,vjui cara^per quàro vale 
l'vlrima preghiera^che debba porgerti 
Mat, E perche vuoi, ch*io fia i'vltinìa^però 
no vogh'o ac ce t tarlala zi vò morir reco 
acciò P Anime noftre po/Tan pregiar/i 
d'amare l'vno, e I^aitra eternamente . 
Gin^. So2ui/ilme£DiJtefc,ahinon fptzie* 

rete i J cuore ^ 
Terd. Horsù non è ragione 3 chepermor* 
te , così fida coppia iì di fumica , am- 
ilo inficme n* andrete , 8i ambo vni^i 
giaceranno i vofìri corpi in vo* iftcflo 
fcpokroi ma prima vuol ben ragione^ 
che vi rinouiate Y vno jcl' altro eoo 
abbracciarli . 
Mat. Si pure , ch'io ci fon giunta . 
Ale/l Ah Matilda , non sò le ru più amata^ 
ò più amante . si abhrìic ciano . 
SCENA XVIII. 
Sigi/mondo da vum part4 j If^bellA d^l' /i/- 

tra , Ufopr adatti . 

^^i^A OAdrc,già,checonfuriavn Amore 
JL immenfo non foffre difllmulatrice 
rompere qucgl'abbracci , ch'io non hò 
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da vfuere^hò Maril.li fai da dare a nte. 

Jlfab. NUdrCj fe AleiTandro ha da eflereal* 
trin , c fe altro collo ha da cingere.-^ » 
che il mio , pagherò la libertà del 
ftoprirmiu . (\xà juaamoraca col morir- ^ 
Ili qua innanzi . 

"^^hf. Ahi 3 chi viene a turbarci anco nell'^ 
eftremi coaforti 

ferd. Che ci è Sigif mondo i defiderate ai> 
Cora voi di abbraccfar Matilda , sii mi 
contento abbracciatela. 

Cm.E VOI Ifabella bramare gl^aplefll d'Afef 
fandro ? toglieteli, che ve li conftnco « 

^AUf. C^etle braccia, e quelto fcno veti- 
con rette da vn lolo cuore , e Muilda 
lo Io i l poffiedc . 

llat, EtAkd'andro foloè ^ anima iniaj, 
e per ogn'altro fuori, che lui^ io fonu» 
fole vn cadauero . 

Tcrd. Come Aleflandro •* non volete ab» 
bracciar voUra, SoieUa, * . 

Cine, O là Matilda tteufate l' accoglienze. 
d*vn voftro Coga^to ^ 

Stgif. Che due ^ ifab. Che fenco' r 

^/e/. CU Rè si, ch»io fia figlio d- Gineura? > 

ferd. Horsùrarebbe crudelcà il e. nerui fo- 
Ipefi lungo tempo,quaado fictó piena* 
niente felice , anime tanto fortunate 
quanto fedeli , Aielfandro. lafciare,^ 
ogni tema, come Pac-ire caramelle mi 
vi Itringo al ftiwf nafcerti di Giiieu- 
ra,e dime,béche ella pec va noftro vi- 
cédeuole errore credelle faaueriii cóce. 
pino dal Duca Arnefto,& jo d'efformi 
có altia^dóna trouatOijl reftp di vortrc 
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fortune lo fapcte voi fteffo felicifllmà 
n^éte cerro,poi che v*hano proueduro 
di Spofa^che al pregio d'effe v Figlia di 
Rè, è belliflnnaj, aggiunge quello di 
effcr fi leale AmantejC si valorofa . 

AlefAXl niio Sig.e Padre,io non dubito pu- 
lo di nò e/jer qiial dite,/)C]che la riue- 
rcnra di chehò colmo il cuore verfo 
di voi folo 3 è propria di figlio f fpcro 
di douerlo eller degnamèce, e degper- 
rori aon miei^ma della mia fortuna^ , 
che (ni ha Condotto ^ guerreggiarcj5> 
contro di voi, dourà elJer emenda il 
prefe^rarui vna nuora come Matilda • 

Mat. Vn milio cosi ecceflìuo di allegrezza, 
e di rtupore.rubba ogni parola alla I/n- . 
glia, Alcllandro farà fede a V, M. che 
IO fola nell' cffere pertinace, il voler 
A'guirare fino all'ifteffa mortela i miei 
. cari fon dilubidiente . 

GxXAhiFiglio^ahi Faglia lafciatemiai trarre 
nel niezzo^e nello (tringermi, emulate 
tato l*vn l'altro, che luffocata efali Pa-* 
Rima per dolcezza,fra due an ine mie^ 

Si£if, Per vn fratello^e per vn Cogo lo che 
vi ama, riferbatc vn abbraccio folo. 
E di me credete forfè , che fc c»im>ie- 
rò la Qualità > debbi Cingiar la quaìui- 
^ tddeTÀ.nore! v'ingannate Aleifan- 
dro caro , amato fratello . 

Alef^ Anzi acciò , che m' amiate più , per» 
che voglio darui vn'aliro me Ikllo . 

Ifab. VMntendo fard cofa voiha, è balta. 

Alef lo comincio a dumaodare gratie per 
iratcarui^ c da i adre,e da Rè.Odoar- 
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^ do Rè di Sardigna fi ricroua focto no- 
me di Toralco in noflrra Coree > egli 
mercede di hauermi Tuo Padre alleua* 
'fOs d'efler crefciuci infieme , e hauerci 
giurato vna perpetua amicitia, ed eHec 
venuto a rifico della morte per liberar. 
' mi^e per veder Ifabella , per" Aia Spc fa . 
la chiedej fe parrà a V.M. ch'ei per me 
habbia fatto nulla^ che ei per Te meriti 
nulIa>to cor tutto quel cuore, che non 
poffo haucrlo lieto, fé Odoardo non è 
felice ; la Aipplico a compiacerlo . 
ter A. Voi non domandate , ma emerite . Mi 
dirpiace, che ei non riceua tato da noi 
in Ifabella, quanto ndi da luiriceuia- 
fnoi^l Matilda. Venga pur ad effer mio 
genero, e le noilre difcordieinfegnino 
all'eti trafcorfe , & alle future > fé mai 
■yidder terminatione più gcnerofa, ò 
pili nobile aggiudamento . 
AU^, Doue trouerò il mio carilTimo amico. 

SCENA VLTIMA. 
Odoardo facendo quefiione col Capitano^ che 
fivà ritirando ,0*1 fudetti, 

Cétp, T^I quella maniera ehj'con armi io* 
JlJ cantate / quefto fi foffre tra i 
Caualieri . 

Odo. Sì , si, la tua paura me l' hà incantata, 

arrogante coniglio . 
Ftrd. Olà? Rifse doue fon* io. 
Odo.Mi perdoni V.M.quà ftà la fpada^el reo 
Cap. In ficuro ti fei rìcouerato > che fe nò . 
]terd, Leuaceui Toralto^ ò per dir meglio 

Odoardo • 

odo. 



TERZO. 

0/^. Ohimè chi mi ha fcoporco^mà qui vcg-J 
go tanta allegrezza? Sacra Macftà s'io* 

Ferd. Non occorre altro sò il tuttcSoprala 
chehauete lite con il Capitano? 

Oi^.Ecconc la cagione,!! pretender entrain^ 
bi.nè poter pofleder.che vna Ifabelli. 

Terd. Aleffandro d/uiderela voi . 

Ale/. Odoardo caro ; pochi momenti han 
riuoUo tutto il Cielo della fortuna . Io 
prigione di Ferdinandoj fono per inaa-^ 
fpettate venture ritrouato fuo figlio , 
paflb dalle catene alle porpore^ e dali;t 
mannaia a goder (icuramente ^ quando 
vi piaccia il feno ddla mia adorata^ 
Matilda, voi di nemico di mio Padre 
quando non fo fde^nate , verrete Ge- 
nero 3 COSÌ in quelTuogo doue erauace 
venuto per fctf igliermi , tutti rimarrei 
mo fra noi indiffolubilmente legarf. 

F^r.E con sì perfetta vnione^che du Regni 
gouernati da indiu/fì voleri, ci friranna 
tanto pcfTenti, c^uanto ci fanno amici. 

}do. Il filentio folo e capace disila meraui- 
alia del concento, e dell'obligo, che fi 
2eae a fucceflì così ftupendi,afehciti 
così graudi, & a doni di tanto pregio • 
lo riceuo in Ifabella vna dolcifllmaj 
violenza, che obliga perpetuamente^^ 
tutto ihnioRegn'* , tutta la mia vita ^ 
a i cenni di V. M. datogliene per fede 
la mano con Tua buona licenza • 



Il Fine dell' Opern. 



PROTESTA. 

LE parole Paradsfo» Cleloj Dd- 
ri, Nuiij;>Fafb, Deftioo »Bci- 
titudìtic} e S»n)ilj > fono cfprcffe 
per (olita vaghezza delio (ctniere 
Poetico» non (enfi dtl crederò • 
Alffo f ichiVdono i deccaaji dfila«* 
Santa Fede 'Colica , alno gli 
fcl)?rzi d*vo profji>o ftile. Sòpc* 
rò, che g à m? cooofcì per V hrl- 
(iiano ) V u/ tt ìicc, quanto bra- 
mo, e coar.pktUcittii quanto puo'j 
$ ranco b >(Ìi. 



